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L Con gli amici sulla groppa Si scatena, di laggiù, 
Cornubella via galoppa. dei selvaggi la tribù.

2. Eccitandosi a gran voce, 
con un impeto feroce

la terribile accozzaglia 
sulle tracce sue si scaglia.

3. Venturin non s'impaura, 
anzi ! Ha già una sua sicura,

una molto nuova idea. 
Esponendola, si bea.

4. Piano semplice e spedito. 
Cornubella ha ben capito:

con le corna va a infilzare 
un bellissimo alveare.

5. Dei selvaggi già le schiere 
sopraggiungono. Un arciere

la fatale freccia incocca. 
Zac! Il dardo acuto scocca.

6. Fischia H dardo ma si spunta 
su una pietra, a tempo giunta.

Cornubella pronta scaglia 
Eaivear nella battaglia.

e . O S i V l T T . / ’

7. Zzz! Ronzando sciàman Papi 
sui guerrieri e i toro capi

e punzecchiano moleste 
pance, schiene, piedi e teste.

8. “ 'Non  si tocca Venturino!,, 
grida il prode Balillino.

“ • Neanche me!,, fa Cornubella 
che s'è volta appunto in quella.
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n n nome di Allah, clemente e mise­
ricordioso, padrone dei mondi, è 
bandita la guerra santa contro i 

cristiani !
Cosi parlava Scek Abdi Abicher Galle 

nello frequenti adunanze che teneva ora 
in uiì luogo ora in un altro della So- 
malLi Meridionale o Benadir. Era costui 
un assai tristo uomo, di istinti rapaci e

■
v

l-J

/ f i u e r r i t r i . . . ,  g ru n  fH trU
i e i  q u a li g ra n o  r i t r t U  

alla  n o i i r a  d o m in a z io n t ,
io  a s co lta v a n o  a b occa  

a pa ria .

di raffinati» crudeltà, che agli ing.-ii..i 
ascoltatori à spacciava per santone e 
mago : « lo so tramutare gli uomini in 
bestie ; posso aspergere t miei fedeli di 
un'acqua miracolosa che li renderà in­
vulnerabili ; posso convertire in gocce di 
pioggia, per aria, le pallottole «ti fuci­
li nemici ». Come non prestar fede a 
chi si diceva inspirato da .Allah ? I guer­
rieri della tribù dei Bimal, gran parte 
dei quali erano ribelli alla nostra do. 
minazione. Io ascoltavano a bocca aper­
ta. Ceffi desuoaiaci, piantati sopra scul­
torei corpi di ebano e inc»>rniciati da ab­
bondantissime chiome lanose. .Anime ir­
requiete, spinte dalla superstizione.

L o  t h t g o t t *  a i x x a t o r *

La voce del sedicente inago, ripetuta 
di vinario in villaggio, di c a b i la  in re- 
b i la , giungeva come un’eco lontana al- 
rorecchio dei nostri residenti, bloccati 
nei diversi presidìi. La bandiera italiana 
sventolava, allora, solo in qualche città 
sul mare e in poche località nell'interno. 
La fascia madreporica costiera ostaco­
lava gli sbarchi, cosi disagevoli anche 
oggi. Avventurarsi lungo Se piste e 1 sen­
tieri poteva riuscire assai pericoloso, es­
sendo il paese lutto in fermento. Era 
parso già un miracolo aver raggiunto le 
sponde ricche e boscose delI'Uebì Sce- 
beli, il famoso Fiume dei Leopardi. Con 
un esercito costituito da poche centinaia 
di ascari, al comando d'una ventina di 
ufficiali Italiani, sembrava ben difficile 
poter dare al fanatico santone dei Bi­
mal la lezione che si meritava.

Ma intanto il capitano Gherardo Pàn- 
tano, nostro residente nella città di Mec­
ca, era già riuscito a cacciare da quel 
territorio .Scek .Abdi .Abkher GafW, co­
strìngendolo a rifugiarBÌ nella regione 
di Mugadìscio. Senoncbè la predicazione 
era qui continuata con ma^ior succes­
so. I ribelli Bimal da trecento eran saliti 
a tremila, appt^giali dalle tribù Uadan 
e Hintera. Questi tremila facinorosi à 
accingevano a risalire nella Somalia dei 
N«-d per procurarsi armi da fuoco dal 
celebre Mahdì Mullah, terrore deli'Abis- 
dnia e del Somaliland britannico ; otte­
nutele, sarebbero poi tornati a combatter­
ci nella zona di Mogadiscio. Prima della 
partenza, avrebbe avuto luogo un’ultima 
adunanza generale o s c i r , che venne fis­
sata per il 6 febbraio 1 9 0 7  a Mojalo.

Una violenta bufera si addensava dun­
que sulla nostra Somalia. Per scongiu. 
rare il disastro era necessario osare, gio­
care la carta grossa ; bisognava disper­

dere, senza alcuna esitazione, con le esi­
gue forze di- cui si disponeva, lo s c ir  
convocato dai ribelli. Trecento ascari si 
mossero da Mogadiscio al comando di 
tre ufficiali italiani. .Altri duecento, con 
due ufficiali, pensò ber>e dì mandare da 
Merca il capitano Pàntano, il quale pre­
vedeva un gravissimo scontro. Le due 
colonne si riunirono ai pozzi di Bogol.

H Fermatevi, 
tornate alle vo­
stre case ! », fa­
ceva dire il te- 

^ nente Streva, co-
^  mandante del

piccolo corpo di

sorte urlante e .fischiante nella oscurità, 
era tale spettacolo tragico e grandioso 
da dar le vertigini ».

Prima che biancheggiasse il nuovo 
giorno, ì Bimal erano in fuga, lasciando 
sul terreno numerosi caduti, oltre a lan­
ce, archi, scudi di cuoio. E quando il 
>ole si levò trionfante dall’Oceano, par­
ve sciogliesse un inno alla salvezza del­
la Somalia Italiana. Giacché l'esito di 
quel combattimento, il maggiore che si 
fosse mai avuto laggiù, era stato dav- 

chiglie marine che usano a mo’ di trom-  ̂vero risolutivo. Invece che tremila, fu-
be, si precipitavano in massa confusa 
contro l'accampamento.

Spaventosa era la rabbia degli attac­
canti ĉ e, fanatizzati dal loro santone, 
si avanzavano gridando: « Pallottole di 
aojua! I), |jer prendersi beffa dei nostri 
tiri. Alcuni giungevano ad afferrare i 
rami spinosi per svellerli.

Vittoria rÌMolutioa
Ma sotto quell'iflcalzante furia, uffi­

ciali cd ascari si mantennero all’altezza
del loro compito. Nessuno si perdette 
d’animo, neppure qu.ando, — momento

p____ gravissimo, — una parte della t e r ih a
spedizione,ai Bi- ! tu sul punto di schiantarsi, 
mal che afilui- ! 
vano per Io s c i r  ' 
di guerra. Ma 
eran parole -al 
vento : cbé, alla 
vista degl’ lt.alin- 
oi, i ribelli spa­
rivano nella bo- 
si aglia come fie­
re selvagge, Re­
gnava airintor- 
no, ovunque, u- j 
na calma inquie- 1 
ta e siiiisira.che ; 
celava oscure 
minacce. I-o s c ir .  
intanto, non po­
tè -aver luoiio e 
il villaggio fu 
incendiato,

/.'insidia

cono appena un centinaio, cor. una qua­
rantina di cammelli, ì Bimal che, po­
nendo ad effetto quel tal disegno, si 
recarono ad armarsi nella Somalia del 
Nord, dove fecero causa comune col bie. 
co M.ahdi Mullah.

Alla morte di costui, pochi anni or so­
no, gli esuli tornarono definitivamente 
fra gli altri Bimal, ormai pacificati e di­
venuti fedeli sudditi della nuova Italia. 
Fu allora riveduto anche Scek Abdi .Abi­
cher Gaffe, il falso mago e santone. Eia 
divenuto vecchissimo, mezzo cieco, tutto 
pelle ed ossa, coperto di pochi cenci. Z o ^  
picava ancora, per via di una screaiizato 
pallottola che, — invece di tramutarsi in

Fin ulmente, 
dojx> una serie 
di marce, l'ac- 

campameiuo italiano venne posto, la 
sera del 9  febbraio, sulLa duna costiera 
che si eleva alle ^ille del villaggetto 
di Danani', borgo di trecentocmqiumta 
Capanne con una moschea, appollaiato 
in cima ad una roccia a picco sul ma­
re. E a Danane ccMninciò la storica, in­
dimenticabile notte. Il vento urlava, <i 
udiva laggiù il grande fragore del mare 
contro la scogliera. Gli ascari di gu.ir- 
dia, .appoggiati ai rami della z e r ib a  
(siepe spinosa posta a protezione del 
campo), erano iiuaiobili neH’attesa del­
la battaglia irnininente.

Fu verso le tre del mattino che alcune 
ombre iosidiowe s'intravidero scivolare 
l arponi sulla 'sabbia. Erano un gruppo 
di Bimal che stringevano in pugno i lo- I 
ro terribili coltellacci bitaglienti nell'in- '

M a  Tinsìiixa non  
ria Stri t  le  ju cW a U  
d 'a lia rm *  svrffu­
rono ri c a m p o  in*

U r o .

Per un'ora e mezzo i moschetti Wet- 
teriy continuarono il fuoco. i< Quel sini-

po m t^. .Si levò uno strepito infernale, j té da prode a Danane, — quel clangor 
.Araeri barbari, appostati nella bosca- di bùccine marine, cupo «  insistente j le 
glia, lanciavano nugoli di frecce intrise I invocazioni dei morituri damanti dispe- 
col succo velenoso estratto dalla pianti- ratamente: A l la h  ù a k b a r ,  ù  a k b a r  AI-
na delPuabafo, mentre duemila altri 
guerrieri Bimal, suonando in certe con­

acqua ! — lo aveva colto poco decorosar 
mento nel basso della schiena, m«itre 
fu^iva a gambe levate da Danane.

Interrogato da un nostro funzionario, 
il «mago» riparlò con aria indifferente 
dei suoi falsi prodigi d'aliora, che lo 
avevano additato prima all’ammirazio­
ne, poi al disprezzo degl'indigeni delusi.

—■ Ora, —- concluse rassegnato, — 
vengo a f i n i r  d i  m o r i r e  nella mia terra.

MARI O DORATO
l a h t  («Dio è grande»); e l'immenso 
sinfoniale dell'Oceano percosso dal motv

l e : n o t i z i e : c h e  c o r r o n o

L ’orlo, il giardin, la siepe, U vivo argenlo 
.  del ruscello che brilla e canta al sole, 
appreso han dalle chiacchiere del vento 
che ormai stanno per Chiudersi te scuole, 
ed hanno lutti un desiderio grosso 
di sapere -se tu sarai promosso.

Ma siepe, orto, giardino, al suo! piantati 
venir non pns.siin di notizie in busca, 
e il ruscello, che taglia a mezzo i prati, 
fa. d’improvviso, una voltata brusca, 
e invece di raggiunger la città, 
per proprio conto lungi se ne va...

Per questo, un vecchio melo, sulla testa 
sentendosi passar le rondinelle, 
pregò la piu cortese e la più le.sta 
d’andare a volo in cerca di novelle, 
e di portar la gioia, o Io sconforto, 
alla siepe, al giardino, al rivo, all’orlo.

- < Ma si. ma si! - la rondine rispose. -
Tante amiche ho in città che in pochi istanti 
raccoglierò notizie numerose 
come se interrogassi gli insegnanti.
Le rondini, nei cieli cittadini, 
prendono a voi notizie e moscerini».

Detto questo, parli con volo pronto, 
tagliando l’aria come una saetta, 
e, arrivata in città, verso il tramonto, 
alla piazza maggiore andò diretta, 
t‘ si associò, con giravolte snelle, 
al c r - c i - c l  deH’allre rondinelle.

- « Sirocchie mie, - ^idò, - là dove io vivo, 
c’è una siepe, c’é un orto, c’è un giardino 
D c’è - col petto amo sfiorarlo - un rivo, 
molto amici d’un certo ragazzino 
che saper vogllon se ci son speranze 
che in mezzo a loro ei passi le vacanze.

* Sapete qualche cosa? .A primavera, 
quando siete tornate dairF-gitto, 
che avete appreso, amiche? Ch’egli s’era 
mes.so a studiar sul serio e con profitto?
E, dite, come si comporla adesso?
Studia, o gioca, qui, in piazza, troppo spesso? » 

Replicò delle rondini il gridio:
- < C’é del mal, c’è del ben; ma di’ al giardino, 
racconta all’orlo ed alla siepe e al rio, 
che adesso, chiuso in stanza, poverino, 
s’è buttato a studiare a corpo morto.
Sperin, dunque, giardin, siepe, rio, ortol >

TURNO
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M amma cicogna i  stanca, ma 
urgogliosa a felice nel suo 
iraiiguillo indo: sono calate 

da poco le prima ombre della sera, 
e già i suoi graziosi cicognini, ben 
nutriti, hanno ftccato la testina sot­
to l'ala quasi imjilwiie, e sereno- 
menta si sono addortnenlHti. Tra po­
co, anche la brava cicogna chiuderà 
gli occhi al sonno; ma il suo sarà 
un sonno leggero, come cpiello di 
tutte le mamme allorché riposano 
accanto el loro piceni.

C'è bisogno di ripeterlo che la- 
more materno è superiore a qualsia­
si altro affetto, anche tra gli anima 
liT Non credo. Basta pensare al 
.gronde attaccamenlo della cicogna 
verso 1 suoi natl- 

!,'affettuosa tenereraa di gueeto 
uccello per la su<i fiimiglia « a  ben 
nota agli anHcht, e l'amsBlrasion*

,l?l

\

.pile le gole e U becco di acqua, ritornarono al nidi, sui 
quali scaricarono i loro getti d’acqua. Dopo non so quanti 
viaggi, finalmente riuscirono a mettere in salvo i poveri 
piccini.

Questi episodi dimostrano non solo fino a qual punto 
può giungere raffetto della cicogna per I suoi nati, ma 
anche di quanta prontezza e intelligenza esso sia capace, 
spinta deli'amore materno.

I l  “  g r a it d r  t u r is m o , ,  d e lla , c ic o g n a

D'Indole docile, non solo questo uccello si affeziona al 
suo nido, ma vi rltc*na fedelmente ogni anno. Questa 
cara abitudine, del resto assai nota, è confermata da un 
grazioso avvenimento, registrato nel 1835. Vn nobile po­
lacco, dopo aver preso nel suol possedimenti una giovane 
cicogna, ebbe la felice Idea di applicarle al collo una 
leggera placcheila di ferro, che portava la seguente Iscri­
zione: « Questa cicogna viene dalla Polonia». Poi lasciò 
l’uccello, in libertà. L’anno seguente, la cicogne fece rl- 
twmo el medesimo luogo, e venne di nuovo presa dal no­
bile polacco. PI può immaginare quale fu la sua gioia 
quando scopri -■ioito J,n plaiclietta di ferro un anellino

-V .-'

■XsC

,.v

Dall'alto m :l suo nido,
UNA GIOVANE CICOGNA 

ESPLOSA l 'OSIZZONTE.

f'- f

E’ ASRIVATA L'ORA DEL RANCIO t LA BUONA .MA.MMA DISnUBUI- 
SCE UN SAPORITO BOCCONE TRA I SUOI FIOLIIOLI.

Cile essi avevano per la cicogna voti- 
v« aumentata dall’opinione, allora dif­
fusa, che le giovani cicogne nutrissero 
a loro volta i genitori quando questi, 
diventati vecchi, erano incapaci di 
procurarsi da soli il cibo.

E in considerazione di questo al­
to rispetto filiale i Greci Istitulro- 
nb la legge detta Pelur- 
gonia, che significa 
legge della cicogna (in 
greco « pélargos •). In 
virtù di questa soma 
legge, 1 giovani cittadi­
ni dovevano mantenere 
i loro genitori, quando 
l'età li aveva resi ina- 
bili al lavoro.

B r o ia m i e d  a e t iu ie

L'amore che la cico­
gna nutre per i suol 
piccoli giunge talvolta 
fino al sacrificio della 
vita. Sì raccontano a 
questo proposito com­
moventi episodi.

Nella città di Delfr, 
in Olanda scoppiò un 
giorno un i«uroso In­
cendio. Una ctcogn». il 
cui nido si trovava so­
pra uno degli edifld In 

-preda alle fiamme, fece 
! dapprima tutti gii sfor- 
' 2 l pe>r salvare i suoi 
Piccini ; ma vederrfo 

ogni tentativo'« a  
» vana, piuttosto dì ab- 
’ bandonare il nido! -si 
lasciò circondare dalle

riaiimit, o mori brucla- 
U acL-aiitu «il suoi ft- 
gliKletti I

Uojig la battaglia na­
poleonica di Kriedland, 
il fuoco provocato da 
una gruiiutu in uu<> 
casa 6 1 era propagalo 
a un vecchio albero 
disseccato, sul «luah' 
una ckNjgiia avev;i co­
struito il nido. La po­
vera bestiola rimaetì ian- 
paviiki vicino ai suoi 
adorati piccini. Iliictié 
li- flaiiimi' coniiiiciaro- 
110 a lambire ;1 nulo. 
Solo allora, levate l̂ In 
volo, stette in trepidan­
te attesa di poteisi ab­
bassare sul nido, per 
portarselo via lontano. 
I*iù volte fu vista Jl- 
buuersi tra le lingue d: 

«(5® fuoco; ma In uno di
^3 questi disperati teiilaii- 

■ \i rimase soffocata dal­
le dense nuvole di fu­
mo che si lev.ivai.r, al 
cielo.

Sapete la storia delle 
astute cicogne che s’improvvisarono 
pompieri? Nel 1*0, durante un altro 
incendio, avvenuto a Kelba. in Kus- 
sia. certe cicogne, minacciate dal fuo­
co. non si perdettero d'animo. Por­
tandosi rapidamente a volo su uno 
stagno poco lontano, — cosi almeno 
si assicura, esse, dopo esswsl riciii-

Il pittoresco atteogia.mento-d i  una cwpìa di cicogne in difesa DEL PROPRIO NIDO.

L'NA PA.MICLIOt.A DI CICO- 
CNE IN ANSIOSA ATTES.A 
CHE RITORNI IL  BRAVO

papA.

d’oro, sul quale erano 
state incise queste al­
tre parole; «L'India 
rimanda la cicogna 
alla Polonia, con tan­
ti auguri •.

Gli orientali conser­
vano tuttora l'antico 
rispello per le cicogne, 
simbolo della pietà 
presso i greci, e ogget­
to di cullo speciale, 
come l ’Ibis sacro, in 
Egitto. In Olanda, cir­
ca un secolo fa. chi 
uccideva uno di questi 
bravi uccelli rischiava 
di essere lapidato dal 
popolo ; e ancora oggi 
In molti paesi d'Euro­
pa rarrivo delle cico­
gne è accolto con fe­
stosa letizia, giacché il 
soggiorno di questi vo­
latili su una casa è 
ritenuto come presagio 
di fortuna.

eiRAMONDO

Ayuntamiento de Madrid
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C 'era una volta una cara bambina, 
che tutti chiamavano Cappuccetto 
rosso per un suo fianmiante ba­

sco. Gitelo aveva regalato la sua nonna 
per andare in bicicletta ; ma essa lo por­
tava ad ogni ora e sempre sulle venti­
tré, tanto le stava bene.

— Senti, Cappuccetto, — le disse, un 
giorno, la mamma. — Ho da darti una 
brutta notizia : la tua povera nonna é 
malata. Vuoi portarle questa torta e que­
sta bottiglia di vino perchè si ristori?

— Si, si, — rispose, giuliva, la bam­
bina ben contenta deU’occasione per fa­
re una pa.sseggiata. — La cara véc- 
chietia è tanto buona con me, mi re­
gala sempre qualche cosa...

— Ma fai presto, mi raccomando.
— Ci puoi contare, mamma. Prendo 

la bicicletta e in un’ora vado e torno.
— E stai attenta a non incontrare il 

lupo I
— Magari l’incontrassi !
— Ma che dici, Cappuccetto?
— Lo so io... — fece spallucce la ra­

gazzina, saltando in bicideita.
E prese la via del bo.sco. Perchè do­

vete sapere che la sua cara nonnina, — 
benedetta donna! — per aver sentito 
certe prediche sul naturismo era and.ita 
ad abitar da sola in mezzo a un bo­
sco, e li, ora, steinutiva per un tre­
mendo raffreddore.

In questo bosco stav.a di casa anche un 
lerribìltì lupo, di cui tutti avevano piut

Ma la bambina, passandogli con 1« 
ruote sulla coda : — Ciao, lupo ! — lo 
saluta. — Non mi riconosci più? Volta­
ti! Hai paura che ti mangi?

— Buongiorno, Cappuccetto rosso! — 
risponde il lupo voltandosi per educa­
zione. Ma è stupito : certo che la cono­
sce ancora. Ma lei non si ricorda più 
della fiaba ? Come osa fermarsi?

Infatti, Cappuccetto rosso è balzata 
dalla bicicletta, e l’ha messa contro un 
albero, fingendo di dover meglio assi­
curare al manubrio rinvolto della torta 
e del vino. — Messer Lupo, ho qui del 
buon barbera. >

— Grazie, mi son fatto astemio.
— E una torta ghiottissima. Se tu...
— No, ne uccide più la gola che la 

spada, — sentenzia il lupo.
Cappuccetto rosso lo guarda .e pen­

sa : Il Che stupido è m.ii diventato I E' 
più ridicolo d’un berretto da notte... ».

Il lupo guarda Cappuccetto e pensa : 
« S’è mai vista una ragazz.i più impru­
dente ? Proprio vero che l'esperienza 
non giova a nulla. Si meriterebbe che la 
mangiassi subito, se la fiaba non dispo­
nesse altrimenti E fa per andarsene.

Ma Cappuccetto rosso, la quale sa 
cho il lupo non la mangerà subito, toc. 
cando prima alla cara nonna per il ri­
spetto che è dovuto ai vecchi :

— Fènnati, ti prego, a far due chiac­
chiere con me. Sai dove sono diretta ?

— No, e non m’importa di saperlo.

f i l j

-c'v’ sif-

— Mttser LapOf ho buon barbira.

tosto paura, perché aveva il deplorevole 
vizio di mangiar le persone belle e vive.

Ma Cappuccetto rosso, che di lupi già 
ne aveva visti al cinematografo e al 
giardino zoologico, non tremava al pen­
siero d'un brutto incontro. .Anzi! E se, 
pedalando sul sentiero de! bosco, suona­
va con frequenza il campanello della bi­
cicletta, non era già per farsi iinimo e ; 
contpagnia. ma solo per avvinare Mes-1 
ser Lupo che si scansasse. Un investi- ■ 
mento ciclistico è [westo avvenuto!

Senonchè attratto, invece che messo j 
in fuga, da quel petulante drin-drin di 
'allarme, ì] lupo sbuca dalla macchia 
sul sentiero a curiosare.

Però come vede avanzare sgambettan­
do quella ragazzina tenera e. rosea da 
farne un solo boccone, per non lasciarsi 
vincere dalla gola, si tira da parte, e 
volta la testa verso il bosco. Con il pe­
lo, il vecchio lupo vuol perdere anche il 
vizio di mangiar cristiani; sensibile alle ' 
critiche della pubblica opinione, deside­
ra emendarsi.

— Che spevcrfiia! Una volta' eri più 
curioso...

— E' meglio per te che io non lo sap­
pia. Taci.

— No, voglio dirtelo, — continua 
Cappuccetto rosso, che non è sciocca 
come appare a! lupo, ma ha un suo 
piano nella te-'fniina e vuole attuarlo. — 
V.tdo dalla mia nonna, che è malata, 
poverina. Ess.a sta in mezzo al bosco, 
dentro una casetta tra due grosse quer­
ce, con davanti una siepe carica di mo­
re. Sapresti trovarla, vero?

— Sfido! Tu sei meglio d’una guida 
del Tourin .̂ Salvo il numero del tele­
fono. m'hai detto tutto. Ma corri subito 
da lei, se è malata.

— Oh, c'è tempo. Prima vorrei an­
dare per il bosco io cerca di fiori. Pen­
so clje un bel mazzolino farà piacere 
alla nonna.

lo penso, invece, che le farebbe me­
glio un buon bicchiere di vino caldo. -A 
ogni modo ti consiglio di non allonta­
narli dal retto sentiero.

— Basta, lupo ! Queste cose lasciale 
dire alla mia mamma. .'V ciascuno la 
sua parte. Tu, piuttosto, fammi il pia­
cere di custodirmi la bidcletta. Ma mi 
raccomando : niente truffe all’america­
na, eh?

— Sarebbe a dire? Non capisco...
— Di non soffiarmi la macchina, 

mentre io sono per fiori nel bosco.
— Io ? — protesta Messer Lupo. — 

E che me ne farei della tua Wcieletta, 
se non sono capace d'andarci sopra?

— Proprio? Ho lètto d’un Lupo delia 
montagna che ha preso parte all’ultimo 
Giro d'Italia.

— I-'iabe ciclistiche ! Si tratterà di 
qualche isolato. Chi gli bada? Di me ti 
puoi fidare.

— Bene. Ti metto alla prova. A-spet- 
tami qui.

« .Auff ’ M.n ce ne è voluta della fati­
ca per attirarlo ! 
esclama la ragazzina, 
andando in cerca non 
di fiori ma del guar- 
diaboschi per attuare 
il suo piano. — Spe­
riamo almeno che non 
mi faccia fare una gi­
ta inutile, questo lu­
po rimbambito, ma
corr. a d.ilia nonna e
cosi. .. »

.Accanto alla bici­
cletta. Messer Lupo 
brontola ; cc Questa è 
vera incitazione a de­
linquere I Cappuccetto 
rosso mi ha messo so­
pra una nuova via di 
(«rdizione. La mia o- 
nestà ha un limite 
nella dabbenaggine. Io 
non pos.eo rendermi 
ridicolo. Peggio per lèi e per la sua 
disgraziata nonmna n.

— Dici il rosario, vecchio pec­
catore? — lo interpella una scim­
mia di passaggio.

— Giusto te, càpiti a proposito.
C’è questa bicicletta come nuova 
da vendere. Te la do per poco...

— Io non faccio la manutengo- 
la, sai. Ma lascia che la provi. A  
chi l’hai rubata?

— -A nessuno!
— Quando è cosi, — risponde 

la scimmia balzando in macchi, 
na e dileguandosi come una saet­
ta, — la ruberò io a te ! Ciao, merlo !

A  sentirsi dar del merlo, il lupo toma 
lupo; decide «d'uniformarsi a questo 
mondo ch’è tutto d’imbroglioni n e, in 
quattro salti, arriva alla casa della non­
na di Caf^uccetto rosso, E qui recita 
a memoria la parte che gli è stata im­
posta dalla fiaba.

— Nonnina! — chiama, bussando di­
screto all’uscio.

— Chi è? — domanda una voce di 
dentro.
_ — Sono Cappuccetto rosso, nonna, — 

risponde l’impostore, imitando alla per­
fezione la vocina della bambina. — Ti 
porto torta e vino. .Aprimi, per piacere.

— Non posso scendere dal letto. So­
no malata. Metti la manina nella gruc­
cia e premi : l’uscio s’aprirà facilmente.

Il lupo preme la gruccia, l’uscio si 
•spalanca, egli balza dentro e, senza nep- 
pur dir; « Permesso ? ii, si mangia la 
vecchietta in un boccone e mezzo. Quin­
di si mette nei panni della sua vittima; 
infila la camicia, si lega sotto il men­
to la bella culha bianca con la gola, en­
tra nel letto e ne chiude le cortine, ^- 
eendo : « Un po’ di chilo, in attesa di 
quell’altra stupida, se verrà... »

Quell’altra stupida è Cappuccetto ros­
so, la quale, in questo momento, ha in­
contrato il guardiaboschi.

— Presto, presto venite, — gli dice 
con voce affannata. — C’è il lupo.

— Non aver paura, piccina, ci son 
qua io per fargli la pelle. Dov'è?

— Scusate, — gli risponde Cappuc­
cetto, — chi v’ha detto che io ho paura? 
Per vostra norma, sono stata io a cercar­
lo e a mandarlo in trappola. .Almeno 
spero! Ora non c’è che da pigliarlo...

— Mi pare che tu pigli in giro me. 
Cappuccetto rosso. Non sta bene alla 
tua età !...

— Neanche fossi da marito mi per­
metterei di beffare un uomo o di dire 
una bugia.

— Brava, cosi va bene. Ma questo lu­
po, allora...

— E’ in trappola, vi ripeto, e vi dirò 
dove. M;t prima patti chiari, amici cari.

— Sarebbe a dire ?
— Ho letto sui gicn-nali che è pro­

messa una grossa taglia a chi ammaz­
zerà il lupo del bosco. Siete disposto a 
dividerla con me ?

— Si, - - promise il guadiaboschi. - 
Ma questa non me la sarei mai aspi ;, 
tata da una bambina.

— Capirete, ho anch’io le mie spese. 
Non posso già aspettare la Befana, Og­
gi non è piu di moda.

Cosi chiacchierando. Cappuccetto ros­
so guidò il guardiaboschi alla casa della 
nonna.

— E’ qui il lupo, disse, — sono 
stata io a dargli i’inàrizzo per prenderlo 
in trappola.

— ton l’esca della tua cara nonnina ! 
— non potè fare a meno d'osservare 
quell’uomo dal fiero aspetto, ma di cuor 
tenero. — Purché sia ancor viva !

— Viva? Starà meglio di prima. Era 
raffreddata e io ho pensato a farle ave­
re una pelliccia di lupo, perchè stesse al 
cakluceio. Gliel’ho fatta portare a do­
micilio direttamente : dal produttore al 
consumatore. Niente intermediari, nien-

-N ' 'M

VIA)

— Quando i  cosi la ru b trd  lo  a ta l  C iao , m *r ln !

te spese di trasporto. Adesso io entro t 
recito la solita commedia con -Messer 
Lupo; voi mi venite dietro pian piano, 
c quando lui starà per azzannarmi, gli 
taglierete la testa con la scure. D’accor- 
do?

—■ Si. Bisogna bene che qualche cosa 
faccia anch'io, povero uomo !

Cappuccetto rosso entra nella came­
ra, s’accosta al Ietto, tira le tendine, e 
saluta, cercando di non ridere :

—■ Buon giorno, nonnina. Che orecchi 
lunghi hai oggi I

— E’ per sentirti meglio ! — risponde 
il lupo.

— E che occhi grossi e sbarrati !
— E’ p>er vederti meglio !
—■ Ma che manone hai, nonna mìa.
— Per poterti meglio a^uantare !
— I-a tua bocca pare un forno.
—■ Per poterti meglio divorare, in­

correggibile stupidona ! — urla il lupo, 
balzando su Cappuccetto rosso.

Ma il guardiaboschi, pronto, con lo 
scure affilatissima gli taglia di netto la 
testa. .Allora Cappuccetto rosso ridendo; 
« Ora ti faccio la laparatomia » ; con le 
forbici apre al lupo la pancia, da cui 
esce mezza morta ma guarita dal raf­
freddore la cara nonnina.

Essa abbracciò Li nipote e strinse hi 
mano al bravo gu.irdiaboschi ; quando 
poi venne pagata la taglia, tuft’e tre fe­
cero una bella allegria, grazie ai lupo 
che, come il diavolo, non è poi cosi brut­
to come lo si dipinge. Basta saperlo 
prendere...

M A n iO  V U C L IA N O

M e t t e t e  

s em p re  

su lle  buste il'

francobollo!

oi»/ P>fC CO U

dilndi-Ietleral

coll’ effigie 
degli eroi 

dei «Picco!'- C O S O
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STORIE VERE DI PIRATI

O
O

V '

V

n I squadra collettiva, come la chiaina- 
I vano in gergo diplomatico, piTchè 

raccoglieva navi di più na/ioni, 
^m\a lasciata la ŝ àaggia siciliaiia da 
V otiquattro ore e navigava verso l’A­
frica con buon vento. In testa erano tre 
i;aleom del jxode Piergianni dell’ordine 
À San Giovanni, seguivano' sei grandi 
galere con al vento le in.segne della Su­
perba, .— la R^Hibblica di Genova, — 
comandate dal Martello d « pirati, An­
drea Dona. In mezzo erano altre sei 
galere del 'Papa con l ’ammiraglia, sul­
la' quale' stava imbarcato Tarcìvescòvo 
di Salerno della grande famiglia ligure 
dei 1-VégosÌ. Sangue di guerrieri e di 
marinai, il papa lo aveva nominato ca­
pti deH’armata, che doveva scovare e di- 
Mruggere la squadra piratésca del gran 
maestro della pirateria; il turco Curló- 
Colì.

Chi era Curtógoli? yuelli della sua 
nazione lo chiamavano Kurdogli, ma le
nostre fiopolazioni rivierasche avevano 
Italianizzato il suo nome, ch’era diven­
tato simbolo di terrore per tutte le 
spiagge italiane. A capo di una trentina 
di fuste piratesche, e con un equipag­
gio di oltre seimila ladroni rac-coiti fra 
là gente mù disperata tdeH’Africa e del­
l’Asia minore, questo terribile pirata 
aveva gittuto il terrore fino alle porte di 
Roma. Nella primavera di quell’anno 
1 5 1 6  il Santo Padre Leone X _ aveva 
prtso parte personalmente, a piedi, a 
due processioni solenni, indette per im­
petrare da Dio la liberazione di quel fla­
gello, che seminava il lutto * 1° ®P*‘ 
vento su tutte le spiagge italiane. _ _

Ogni tanto, lungo qualche riviera 
suonava l’allarme; « I  turchi, i turchi! 
La squadra di Curtógoli è in vista I •« Le 
pt̂ xilazioni si armavano, usci­
vano all'aperto, occupavano pon. 
ti e strade, accendevano fuochi 
per avvertire le città del pericolo.

Curtógoli non poteva aver pau­
ra di questi preparativi delle po­
polazioni. Se gli capiL-ivano dei 
convogli in mare — navi_ mer­
cantili cariche di grano, di stof­
fe. di >̂ezie — li catturava ; ma 
se non incontrava di che predare «  
sull’acqua, puntava verso terra "  
e devastava una città, lasciando 
dietro di sè il deserto. D’accor­
do col sultano di Algeri, si era 
fatto cedere da quello la baiâ dl 
Biserta, della quale aveva fatto 
il suo piccolo regno e il punto di 
rifugio per le sue squadre. .Al 
sultano dava il quinto dei pro­
venti delle sue ruberie.

Ma quello che fàù spaventava 
le popolazioni cristiane non era­
no le rafrine dei beni; erano le 
r.izrie di persone.

Dove arrivava la squadra pi­
ratesca una parte della popola­
zione era passata a fil di spada; 
un’altra parte, scelta fra le fa­
miglie piu ricche, era trasporta­
ta a Btserta e chiusa nelle or­
rende prigioni che Curtógoli 
aveva fatte scavare nella roccia. -«c ^
Gìorinetfe nobili, dame dì gran '
lignaggio, sacerdoti, magistrati, 
fanciulli venivano continuamen.

■ strappati alle loro famiglie, 
se non venivano riscattati, era­

no venduti come schiavi sui 
ptercati d’Oriente.

!..« notizie che venivano da Bi- 
erano terribili. Qualche 

, *? Curtógoli, per spaventare le 
’^miglie a cui appartenevano i 
Prigionieri e forzarle al riscatto, 
ne taceva prendere una dozrina e 
Il faceva squartace­

li papa, a 
cui ricorre­
vano tutte 
le popolazio­
ni cristiane 
per aiuto, a- 
vfvti lanciato 
il grido di al­
larme a tutti 
j Governi ; ■ 
i< -Viutatemi, 
nel nome di 
Cristo ! Spaz­
zi a m o dal 
mare questo 
l>ericolo60 la­
drone ».

La RcjHibblica di Genova aveva ri­
sposto alKappello per la prima, met­
tendo a dis[)Osizione del pont^ce set 
delie sue migliori galere. Segui l'ordicie 

1 di San Giovanni con altre sei galere e 
ire galeoni, alle quali si aggiunse 1’^ ; 
mala pontificia comiiodata da uomini 
come il Biassa, il Vettori ed altri prodi 
m.irinai. A capo di tutti l'arcivescovo 
Fregosi che, da buon genovese, sapev.i 
tener egualmente in mano il pastorale e 
la spada.

La squadra aveva preso il largo col 
proposito di attaccare, dovunque l’a­
vesse incontrata, l’armata corsara e di 
distruggerla. Ma dopo due mesi noti 
ora venuta a capo di nulla ; Curtógoli 
era dovunque e in nessun luô o. Iad 
annunziavano alla Capraia e lo si vede- 
v.a apparire sulle coste della Corsica ; lo 
si rincorreva in Corsica e si aveva noti­
zia di un suo sbarco in Sicilia. Allora 
l'arcivescovo Fregosi ruppe gli indugi.
_ Andiamo a scovarlo nei suo covo,

— disse. E ordinò che la squadra pun­
tasse sena’altro su Biserta.

Ed eccola in vista della costa afri­
cana.

E‘ già .sera e un tempo di'scrirocco co 
pre il mare di una foschia soffocante. 
Il sole di agosto cala in un incendio di 
nubi. La piceol.a isola della Goletta emer. 
ge dal mare di un color violetto. Il pru­
dente arcivescovo ordina alla squadra di 
accostare aH’isola e mettersi al riparo fi­
no al domani. Uno degli elementi del 
•successo deve essere la sorf»-esa. Le 
navi acco-stano, e. come annotta, gli 
equipaggi si mettono a dormire.

Ma vi è uno sulla ammiraglia papale 
che non può prendere sonno. E’ un pro- 

............. ............ ‘ -fice.

messer Bindo dell'A­
quila di Civitavecchia.

O  Una sua giovanc.fi-
I I gliola, rapita da Cur-

I I tógofi in un.a delle sue 
I S  ' .irrerie. langue da
V i  'iu mesi nelle pcigiuni

di Biserta. Poiché la 
ragazza è molto bella 
il crudele pirata chie­

de tremila scudi per il riscatto. Come ta 
a procurarsi tremila scudi un semplice 
capitano al soldo del pontefice? L ’unica 
speranza di mes.ser flindo è che la ra­
gazza sia ancora viva e che quella spe­
dizione. risultando vittoriosa, riesca a 
liberarla.

Per tutta la notte messer Bindo non 
chiude occhio, pensando alla svia figliola. 
Come imbianca l’alba gli equipaggi so-

vi cristiane, in formazione di battaglia, 
entrano nel porto, vedono tutte le navi 
di Curtógoli disarmate dentro terra .nll i 
fiumara. Pochi pirati stanno a guardia, 
ma alla vista dei guerrieri cristiani si 
danno ad una fuga precipitosa. Quale 
migliore occasione per distruggere col 
fuoco tutt.t la squadra piralcsca?_ 

Malaugurat.amente gli equipaggi, inve­
ce di incendiare le navi nemiche, si but. 
tano al saccheggio. Sp.tlanc;mo i fonda-

?

de capitano deU'armata del pontel

-  Bafrfco... b a b b o ...

no destati dallo squiik> delle trombe, 
l’arcivescovo, salito sul cassero dell’am- 
miraglia, celebra la santa messa, poi 
benedice la ciurma e dà l'ordine di le­

vare te ancore e punta 
re su Biserto.

La swpresa riesce a 
meraviglia. Come le na-

A

w t̂ _
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chi e i magazzini e cominciano a impa­
dronirsi di tutto l’immenso tesoro che 
trovano, intanto niessw Biodo, alla te- 
,vtk di un gruppo di armati, corre verse 
le prigioni, donde giungono pianti e in- 
vocazioni.

Con travi e tronconi d’albero si picchia 
I sulle porte ; alcu'hi di dentro, ex-guerrie­

ri ed'uomini validi, aiutano l'o­
pera di quelli di fuori; in breve 
le pwte sono sfonda'te é una tur­
ba miserabile viene alla luce. So­
no pallidi, scarni, con le facce 
stravinte, gli occhi pieni di terro­
re, ì vestiti a brandelli, Abbrac­
ciano ;»angendo i soldati cristìa- 
ni, chiamano ad alta vóce, e paio­
no folli. Fra essi è la figlia di 
messer Bindo. Quando vede sue 
padre si lancia con un urlo a' 
suo collo: — Babbo... babbo... 
Gesù... Gesù.̂

— Mia povera Vanna !
TI povero padre af̂ >cna la ri.

conosce ; sembra i’ombra di sé 
stessa. Vorrebbe interrogarla, 

y “ ~  sentirla parlare, ma • le trombe 
7 ^  squillano un disperato allarme.

Curtógoli con una formidabiie 
massa di armati scende alla ri­
scossa. Dalla parte dei colli die­
tro al porto, SI vedono le schiere 
calare come' valanghe è si ode 
già il loro a l ia l i di guerra.

L ’arcivescovo Fregosi ha ap­
pena il tempo di riparare coi suoi 
armati e coi prigionieri sulle na­
vi che la cavalleria di Curtógoli 
è sulla spiaggia.

Il ferot» ladrone, schiumante 
d’ira davanti ai magazzini deva­
stati e alle prigioni vuote, nig- 
ge come un leone.

— Tu me la pagherai, figlio di 
Lorenzo il Magnifico I — dice, 
scorgendo sulla nave ammiraglia 
le insegne papali. — Che io non 
mi chiami più Curtógoli se,fra 
due mesi il P^a di Roma non 
sarà chiuso nelle mie pigiwiì.

Vedremo in un prossimo nu- 
mero come poco mancò che il 
pericoloso jMrata riuscisse a pren. 
dere prigion'iero il Papa.

ifon a/Kz foyyn idab ils  d i armati...
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leggete IL R O M A N Z O  M E N S I L E  - L 2,— il fascicolo

tutti i bravi bambini il
CIRIO "TOPOLINO.,

il cioccolato finissimo al latte che 
dà diritto a , sp lend id i  p r e m i  a 

scelta :
F O O T - B A L L  N . 1 s o lid iu lm o  in vac- 

chetra com p le to  di cam era d 'a r ia . 

M O N O P A T T I N O  robustissimo m o d e llo  
"S A R „  lacca lo  rosso a  blau. 

C U T T E R  D A  C O R S A  e  du e  ve la  -  • 
m arca "SOLE E SAETTA,, 

B A M B O L I N A  " T E S O R  M IO . .

Bambini, c o m p era le  o g g i  una tavole lla  di

^  ■ '

C O M P E R A T E  L  A L E T T U R A

perfino anm melAtUa della pelle cbe ria eriatlta da aanl, comiocia 
subito a migliorare ilo dalla prìnta appUcasloae delia Preacrizlooe 
D.D J>. Questo ramoso lk|uldo caiatlTO fa cessare iataataseameotc 
l'Intollerabile prurito deU’Ecaema. a penetra laddove gU ungaeati 
DOO poseono mal glnagere. Baso acdde 1  gem i e le toaaine ed in 
tal modo oc eSettna la cnn completa. Usate la Prescrislocie D J>J>. 
e beo presto, Insieme a tanti altri, potrete aocbe voi dire ; “MI 
ba liberato completamente daU’Ecaema.'' Io tutte le Parmacle 
a 1.- 5.S5 la bottiglia. Scrivete per nn Campione gratuito alla 
Farmacia Roberis, Riparto p. 1 , FirenM.

U s a  r n i .  H iu u . .  Se. ses4. s ja e .  t i .>

LA PRESCRIZIONE

SIA N TA N EO - CURA R4 III0 4

CMML\N( /) /

I l Gattamelani, i’o--i 
detto perchè .ave­
va modi dolci, do­

vuti a grande astuzia 
e furberia, di eu! si giovò molto nel 
mestiere delle armi, e un parlare ac­
corto e come mele dolce e soave >, fu 
figliolo di un povero fornaio dì Narui : 
" di costui, 0 almeno del figliolo, sus- 
' !^ ^ 6  tuttavia in Xaml la povera casa, 
in prossimità della Porta della Fiera; 
t‘ uiift casupola di due ranJ a  t e r r a  e 
r i n q u e . a  c i e l o  (che sarà come dire pian­
terreno e primo piano) con onlcello 
attiguo . dove capono a p p e n a  c in g te a n -  
l a  p i e d i  (o c e t p u a i i e t l i ]  d i  l a t t u g a  >.

Il Gaitanielata crebbe tra gli odi e le 
baruffe cittadine < 
che lo Invogliaro- ■ '
no del mestiere del­
le armi. |

Kobusto, d’ Inge- ' 
gno vivace, piMio ! 
di Impeto e di co­
raggio si fece ben 
presto segnalare in 
questa e in quella 
compagnia di ven- 
'lira, e vi roggiau­
se 1 gradi più alti.

Cominciò sotto la 
bandiere di Cecco 
Broglio, signore di 
Assisi, passò in se­
guito con Braccio 
da Montone, famo­
so venturlere. che 
lo amò e nel 142t In 
condusse seco al­
l'assedio dell’.àqui­
la negli -Abruzzi, 
dov'egll dette pro­
vo della sua astu­
zia e del suo corag­
gio tanto che un 
rozzo cantore popo­
lare compose In se­
guito alcuni versi 
in ricordo del terri­
bile assedio :
A q u ila  b e lla ,

c h i  t 'h a  s ca p ìlla ta .‘  

y ic c o ld  P i c c in in o  
e  i l  G a tta m e la ta .

Con lo stesso Pic­
cinino I! Gattame­
lata combattè con­
tro il Duca di Mila­
no, ma poi nel UiO 
entrò ai servigi di 
questi (mutamento di bandiera frequen­
te a quei tempi); andò col papa, Xlarii- 
no V: indi venne agli stipendi della Re­
pubblica di Venezia. Sua prima gran­
de vittoria fu l'occupazione di Verona, 
che gli procurò l’onore del bastone di 
Comando, offertogli con gran pompa, 
l’aumento dello stipendio, e il dono di 
ina magnifica casa in Venezia, situata 
in Piazza S. Paolo. Fu poscia eletto 
Capitano Generale delle Milizie \'ene- 
ziane, ma colpito d'accidente durante 
ima fazione invernale rigidissima fu 
trasportato in burcliiello a xerona 
Sebbene fosse divenuto inabile alle fa­
tiche di guerra, la Repubblica gli ri­
confermò, almeno per un anno, il co­
mando geui-rale delle Milizie, ma 11 16 
gennaio 1U3. colpito una seconda volta, 

più gagli.irdamente, dal male, spirò. 
Vfiiez;a gli fece funerali imponentis- 

«imi, spendendo 250 ducati: vi assi­
stettero il Doge, la Signoria, con tutte 
le altre dignità del luogo: ebbe, tra 
v-iltro, uno splendido elogio dal Poii-

// Gattamelata  
e i l  Gattamelatino

tano, famosissimo let­
terato. Il Mantegna, 
ceieberrimo pittore 
deli'epoca, esegui un 

quadro a colori rappresentante il corteo 
fiMiebre. 11 Giorgione ed altri valenti 
ritrassero l’effigie del grande Capitano, 
ed, infine, Donatello Fiorentino, per 
(ieci-eto del Senato veneto e per com­
missione e spesa del figlio Glannan- 
tonio, ne esegui il bel monumento che 
tutti possono ammirare ancora la Pado­
va, davanti alla chiesa di Sant'Antonio, 

NeU’arsenale di Venezia, nella sala 
della Armeria, si conserva intera l'ar- 
matnra del Gattamelata e nel Tesoro 
del Santo di Padova il bastone del

Padova - .monu.mento ad Eras.mo Gatta.melata (Iòonatello).

comando, guarnito di sfoglia d’argento 
dorato, squisitamente cesellato.

Il Gattamelata fu sepolto In Padova 
appunto nella chiesa di Sant'Antonio : 
riposa vicino al figlio Glannantonio (il 
GaffamelafUiO) che ne segui le orme e 
la professione, ma con minor valore 
però, e più trista fortuna.

Il Gattamelata fu religiosissimo e fe­
ce donazioni a chiese e a monasteri; 
U proprio sepolcro poi se lo preparò a 
sue spese.

Nel UlO aveva sposato una g i o v a n e  
a v v e n e n t e  e  d i  I n g e g n o ,  f o r n i t a  d 'o g n t  
bei c o s t u m e , chiamata Giacoma Boca- 
rinl Bnmorì, da Leonessa, dall.a quale 
ebbe un maschio e cinque femmine.

Il roaschlo si chiamò Glannantonio 
soprannominato .per la snellezza del 
corpo e la dolcezza dell'animo» Gattolin 
Melata o Gattamelatino; a sette anni 
d’età fu assunto al comando di cinquan­
ta lance dalla Repubblica di Venezi.i. 

Un vero Balilla di 500 ann' fa!
C A L U C IK O

V I  F » I A C C l O X O  G L I  I X I ^ O V I X B L L I ?
S c t » r » d »

Al Pascià la vediamo sulla testa 
e al cominciare della Persia resta.

Non «'arrischia ad uscir dalla foresta, 
vile e feroce, come ognuno attesta.

Quanl’acqua! Corre vorticosa e lesta, 
e se dilaga, diventa funesta.

Otta»! mese
— Cecchino, — 

dice Adolfo, — sai 
tu dirmi qual è il 
mese nel quale no; 
ragazzi giochiamo d: 
meno?

Adolfo, che è 
furbo, ha sùbito da­
to una risposta e- 
satta. Chi avrebbe 
saputo fare altret­
tanto?

> > ^ 4  T

Cosa s»rBnBOT
Tonio ha chiesto 

a Gianni :
— Ci sono tre co­

se che non vanno 
mai fuori d’uso. Sai 
dirmi quali sono?

Gianni spalanca la 
bocca, allunga i! na­
so... e non rispon­
de. Aiutiamolo!

Soluzione dei giochi del numero precedente:
S c ia ra d a  : .HAGGiO-RE.
Q a t s U  i  c a r in a ! : E’ il bottone che sta sem­

pre alla ùnesirs, cioè infilato all’occhiello; 
ed a forza di star là, si logora il collo, e 
finisce con lo staccarsi,

A l  m a re  : Una coei tutta buchi, ma che ao* 
vente è piena d’acqua, è ta spugna.

Ayuntamiento de Madrid



____ALLA  RICERCA DEI TESORI

IL M I S T E R O  
D U N A  CITTÀ 
P E R D U T A
U Francesco R)skes Chandler, gìova- 
}4 ne inglese sui trent’anni, alto c ‘ 

robusto, eaccUitore audace dal- | 
l'occTiin infallibile e dal pulso fermo, era | 
sbarcato da pochi giorni a Beira per or-.
_;anuzarvi una battuta dì caccia grossa 
nell'interno della Rhodesia, e si prt-jia- 
rava a partire, quando senti parlare per 
la prima volta di una misteriosa città 
morta sperduta fra le inviolate profondi­
tà della foresta di Amatonga. Si diceva. • 
sulle indlcaHoni dell'archeologo Krobe- 
niiis. che ai tmt(>i di Salotnotie era sta- , 
la 1,1 fastosa esitale di un gran regno, , 
aliri. non meno autorevoli, la riteneva- ;

.VoR andarr. strania», rar s n ia n . .

mente, scivolando fra le lia­
ne intricate e le grosse radi- 
ci,' ombra fra le ombre, ave­
va ripreso rimpervio cam­
mino.

Ormai era scesa la sera c 
col buio la giungla ritorna­
va alla vita. CI vuole cuore 
saldo per marciare di notte, 
solo, atomo sperduto, nd- 
llmmensìtà drila foresta 
tropicale, tra mille agguati 
di belve e di uomini, lonta- ' 

no da qualunque \ 
soccorso se non 
quello di Dio : 
cuore saldo e ner­
vi d’acciaio.

Era passata la | 
merranotte quan­
do un raggio lu­
nare rivelò d’ im- 1  
[trovviso l’alta s;i- 
gonta di bianche i 
mura'diroccaie, a 
pochi mefrh di di- r 
stanca. L'audace 
aveva raggiunto 
la meta s»-n/a ac-

no di data più recente «  rattribuivano 
ad una tribù d’africani vissuti nel Me­
dio Evo. Tutti peraltro erano d’accwdo 
che si trovava nella z o n a  delle ricciùssi- 
nw- miniere aurifere del Mashnnaland. 
Tesori hniiiensi sarebbero stati sepolti 
nelle tombe dei re, ma nessuno finora 
- ra riuflcito a penetr.arvi percliè il luo- 
Ko era protetto da divinità terribili, da 
iloomi e da eoixddi che no» lasciavano 
avt icinare nessuno.

II giovane Chandler *
cercò quante più infor.

Lo sti-egone fu scosso da un brivido. 1 corg«rseoe. Nell’ebbre«a d«J successo
_ N'attene, — sibilò, — vattene e tur- ciidde in ginocchiô  per mormorare una

na irtdirtro subito; altrimenti sarà trop- '■ preghiera. Proprio in quolTistante un'al- 
po tardi. tra freccia passò sibilando un palmo al di

Ricompostosi nella sua immobilità sta- , sopra del suo caper se fosse rimasto in 
tuaria. si chiuse in un rilenzio impcnc- ' piedi sarebbe stata finita per lui. Anche 
trabiie, i questa volta echeggiò oeiraria una lu-

X

... Rfita nott« 1 p o r ta to r i  
lu g g ir o i t o . . .

inazioni gli fu pos»ibik‘ ottenere, ma lut­
ivi gK parvero, ed erano, piuttosto vaghe ; 
nessun dubbio sull'esistenza deHa città 
morta e dei tesori, moka incertezza sulla 
località.

'■ Troverò notìzie per strada u, pensò 
ringlese, e senz'altro si avviò con i suoi 
jiortatori verso le selvagge regioni del 
Mashonaland. Lungo il difficile ed aspro 
iiimmino ebbe cura di interrogare vari 
negri senza alcun risultato, finché, dopo 
alcune settimane, capitò davanti alla ca- 
(«nna di uno stregone. Decise di fer­
marsi e di concedere un meritalo ripo- 
-ó ai suoi uomini che fece accampare li 
icino; poi con regali e lusinghe tentò 

di cattivarsi la benevedenza del vecchio, 
il quale, non ostante le gentilezze, con­
servava un atteggiamento diffidente.

— Mi hanno detto che nella foresta 
vi sono delle rovine di una antica città 
abbandonata ; ne sai qualcosa ? chie­
se Chandler.

Lo stregone rimase impassibile per 
qualche istante e forse stavo per neg.n-

quando vide hjecicare nette mani del.
I inglese una collanina di vetro cdora-

èd altri ninnoli, che gli infiammarono 
gli occhi «fi desiderio.

— Si, — rispose esitante, e seguendo 
il filo del suo pensiero prosegui": — co- 
m'é bella la tua ccdlanina!

- La vuoi?... Tieni, é tua.
Il negro rafferrò e la nascose in un 

-Ileo.
— • Da quale parte sono qtmlle rovine ? 

-- incalzò l'inglese.
— Di là... ai piedi della Montagna del 

î -ane... guai però al bianco che vi si av- 
'entura...

— Perchè ?
• - Morirebbe. Gii spiriti della giun­

gla -ot>o nemici della tua razza. Non an- 
fiarc, straniero, non andare...

-• E. dimmi, è vero che d'sono an- 
che dei tesori?

Si... era la città dei capi e t̂ nuno 
*■ stato sepolto con i suoi tesori.

Mi faresti da guida ?

' gubre risata. _ .•
L’ingle»e prosegui fi cammino e verso ' Timoroso di esporsi ai vividi_ chiarori 

sera [»antò il campo ai margini diiki • Jella luna, brancolando nel buio, trovò 
foresta, ma nella notte i (jortatori fug- 1  rifugio Ir* fc arcate di un tempio n>3>i- 

girooo lasciandolo solo, distruflo e si aceov.nccii fra due wlon- 
Non .-.i perdette di corag- ne. Passarono lunghe ore di speaiman- . 
gitx'd il mattino seguen. te attesa, rolla dalle frequenti e spexen- 
te. imbraccialo H fucile, tose voci della làungla, che arrivavano 1 
-i propose di raggiunge- moltiplicate dalrorrore del moWanto e 1 
re la Montagna del Ca- ' dalle ampie «  cupe risonanze del liiogo. 
ne distante a occhio «  Nessun rumore sospetto era venuto nel 
croce una quindicina di • frattempo a indicargli la presenza di ' 
chilometri. Durante la qualcuno, jier cui ifrcise di «auoversi ; 
fatico-. 1 nutreia unaj avanzò qualche passo .carponi e le sue! 
scimmii -tta gli si parò di- ' mani, che tastavano il terreno, Inei.am- 1  
nunzi senza mostrare puroiio in un oggetto che da .prima gli j 
tracce di paura e, dopo sembrò un sasso. Nel .sollevarlo sì accor. 
averlo accompagnato per che era molto pesante, hi s|xjr#e in­
breve tratto, lo preci urt- nanzi verso la luce e soffocò un grido : 
te come ad indicargli la ■ — Oro. oro! — Era un ciottolo d'oro. | 
via. •. ■ Finalmente! _ '

- \ 1  cacciatore sembrò l’oo scroscio dì risa 19 interruppe, vi- 1  
quello un presalo favo- cifl,,, terribile, inumano e un’ombra ; 
r- \ ole L‘ difatti qualche | enorme col volto contorto da uno ma- 
ora appresso, mcvuie se , gchera infernale eli sì parò dinanzi. Un 
ne stava in ripe» al-■ attimo ; puntò il fucile contro quella fac- 
l’oinbra di una pianta, t mostruosa c fece fuoco. I..a città | 
credette di udire dei ru- 1  ntorla sembrò rintronare d’un possente < 
r»tiri sospetti e di li a.ufjo; ma, prima che l'audace potesse’ 
p*H-o una freccia gli sfio- j rendersi conto di quanto succedeva, un ' 

cava la lesta ed aiula\ a a colpire la «i-im- . colpo formidabile alla testa lo fece ca- 
mietCa accoccolata al suo fianco, che si 1 dere somuto. * * *  
accasciò emettendo un lamento quasi j
umano. i* Si ri.svegUò a giorno alto, brudato dal- '

L'invisibile nemico, mistificato dal gri- j la febbre, intontito, vìnto, sorretto solo 
do della povera bestia e convinto di ave-1 d.al pensiero di fuggire. Fra infiniti . 
re ucciso l’intruso, dovette allontanarsi 1 stenti potè raggiungere un riflaggio in- 1• S». ... - J*__ - _ . -A a» A * <1 < • .

f  _à  n iU 't u z n r r o  l i  r o n d in in e  

a  lU m e o  a  f ia n c o  

posano in  f i la  : nere m a rs in e ,  

p a n c io t to  b ia n c o ,

e ,  d ì  q u e i  f i l i  n e l  l i e v e  in t r ig o .  

spiccano c o m e

lu n g o  le  l in e e  n e re  d e l " r i g o »  

c r o m e  »  b is c r o m e ,

o  c o m e  i  g r a n i  d 'u n  g r a n  r o s a r io ,  

v i v o  e  f r e m e n t e .

A  t r a t to  i l  l o r o  e h ia c c h ie r io  v a r io  

t r i l la r  S ì s e n te ,

e d  a c c o m p a g n a n o , q u e l l e  g e n t i l i  

n o te  d 'a r g e n to ,  

i l  m e lo d io s o  r o n z a r  d e i  f i l i  

m o s s i  d a l v e n to .

S e n to n o  f o r s e  l e  rondinelle 
s c o r r e r  v ia  le s te  

lu n g o  q u e i  f ìH  b u o n e  n o v e l le ,  

novelle meste,

da c h is s à  quali c it tà  r e m o t e  

c o s ì  t r a s m e s s e ;

e  le  a c c o m p a g n a n o  c o n  l e  l o r  n o te  

v is p e  e  s o m m e s s e . . .

Chissà c h e  g r a v i  c i f r e ,  c h e  e v e n t i  

n u o v i ,  c h e  d r a m m i  

p a s s a n . I r a  q u e l le  z a m p e  in n o c e n t i ,  

c o i  t e le g r a m m i!

Pi'crofe rondini, a h  s e  p o te s te  

v o i ,  p e r  m a g ia , 

tu t t e  le  n u o v e  t r is t i  0  moleste 
f a r  f u g f p r  v ia  !

L IA  SPINA

Il leone
e la vecchia lepre

c

.soddisfatto a giudicare dalle risa sguaia­
te e lugubri, npetute dall’eco delia mon­
tagna.

Chandler era balzato in piedi e -si era 
riparato dietro la pianta ; poi cauta-

digeno, dove riprese un po’ di forze per 
proseguire il viaggio fino a Beira e di H 
rientrò in Inghilterra.

Ave\'a vìtttato il grande mistero, ma 
quello per vendetta lo uccideva.

Trascinò per qual­
che mese una vita 
grama, corroso da un 
male implacabile.

N o, non
voglio U tuo 
oro. città ma­
ledetta, voglio 
vivere, — fu 
l ’ ultima pre- 
ghiera del mo­
ribondo.

Ma dovette 
morire: l’Afri­
ca non perdo­
na.
PRANCESCO

C A S PA R IN I

-•z? J -

... nfl’oRiàcA e n o m t . . .

’ra una volta 
in India sul 

monte M.uid-ii~i 
iin ■ ?n-’ fororis- 
siino, che faceva 
.straae di lutti gli 
animali nei din­
torni. Un giorno 
essi si riunirono, 
si (iresentsrono a 
lui e gli dissero: 

— Sovrano di 
tutU gli anknali,

1 perche stortiitnarci cusl7 Tl puoi aceon- 
' tentare di una beelic al giorno, per sfa- 
1 malti, e noi prooifitiamo di mandai- 
iela.

I - Sta bene, — rispóse il leone. —
. .\ceeuo il patto.

E da allora in poi ogni mattina inaii- 
1 giò ranimale che gli si offriva. Un gior­
no fu la volta di una vecchia lepre. Es­
sa era furba e fece la strada adagic 
ad^io. 11 leone, affamato, quando fi- 
naimeote la vide giungere le gridò fu- 
ritwndot

— perchè sei venuta cosi tardi?
— Mio signore. — replicò la l^re. - 

.non crucciarti con tne. — Per via sono 
Akta assalita da un altro laotte. Gli ho 
promesso di ritornare da lui, mi ha la­
sciata andare e ho potuto cosi giunge­
re fino a te.

— Dove sta quel miserabile? — ^ieae 
li leone.

.\lloro la lepre lo condusse dinanzi a 
una sorgente dalle acque limpide e 
profonde.

— Eccolo, — gii disse. — Vostra Mae­
stà io può vedere... guardil

II leone si chinò sulla fonte e. veden. 
do riflessa la propria Immagine, in un 
accesso di rabbia balzò, cadde nell'ac­
qua e ennegò. Cosi 11 proverbio indiano 
dice: « Chi ha ingegno ha forza. E una 
lepre furba può vincere un leone ».

FABULA

Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



ANNO XXVII • N. ih CORRIERE DEI PICCOLI

Le lasagne di Petronilla
]

i i
1. Arctbaldo^ a fin di mese, 

vede i conti della moglie...
Pensa triste : "  - Quante spese ! 
Per pagare, saran doglie...''

2. Non osando di parlare, 
or le scrive Moglie mia.

necessario ci & di fare 
una stretta economia..."

3. Petronilla, questa volta, 
trova giusta la lezione.

Tra sé mormora, raccolta: 4. E, parlando con la figlia
Poveretto, ha ben ragione!" raccomanda:*''- Economia!

Babbo già, per la famiglia, 
tanti soldi buttò via.."

s  >

D

1 . -T—L.
Y y 1'̂

J_l.ii

5. Ora vede il matterello 
e, di zelo tutta invasa:

Preparar voglio a Baldello 6. Ella va a comprar farina. Per la Ietterà, Nillina
le lasagne fatte in casa!" Baldo torna. Ha il batticuore; non sarà di malumore?...

©

•V -

7. Sulla tavola il funesto 
matterello Baldo guata.

Giusto ciet! Che vuol dir questo? 
Ch’ella sia cosi sdegnata?..."

8. Preso altor dalla paura 
egli batte le campagne..

(Nifla invece, con premura 
sta facendo le lasagne!)

Ayuntamiento de Madrid
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PE R  !  P IC C O L I C O L L E Z IO N IS T I

LE ULTIME N O V I T À

la
B̂sfrjd

Madre ». Il soggetto, tolto da un

1̂  ese ricco 
di nuovi 

fuiiicotiollil 
LMusfria ha 

emesso il 1 » 
magg i o  un 
h c ili ss imo 
fraiicoibollo da 
84 gr., Iliie- 
unente Inciso. 
iji onore dei-

quadro del pittore Danhauser, è vera­
mente suggestivo.

A heneflcio dell’inlanzia, cui è de- 
atUkiie lo speciale so­
vrapprezzo. sono ap­
parsi nel B e l g i o  tre 
grazio»! «RBtRpkiri dei 
valore di 3n+15, 70+30.
1,75+60 cent., rec.anti 
le effigi ilei Principini 
figli di Ite Leopoldo II 
e nipoti della Prtnei- 
pesea. Maria di Pie­
monte.

.A ricordo dell’Esposl- 
zlone Universale che si tiene attualfneci- 
tc a Bruxelles, sono «tati distribuiti al­
ti! tre franrobolii specioli (da cente-

B e ig ió (Pro infanzia)

simi 10+10, 26 +25. e 35+25), rìprodu- 
centi una antica diligenza lanciata a 
gran corsa. Una sezione della grande 
Ksi>0 2 Ìzione è dedicata ella filatelia, 
c'd i collezionisti potranno ricordarla 
aggiungendo ella loro 
raccolta un bellissi­
mo francobollo da 
5 + 5 Irenchi che ci 
mostra In fiera efiig.c 
di Messer Francesco 
Taxis (discendente di­
retto dei bergamaschi 
Tasso) Gran Ma«stro di 
l'usta nei Pae.'̂ i Bu'--' 
dal 1490 a! 1517, epoca 
nella quale Lattiiale 
Belgio faceva perle appunto del Paesi 
Bassi.

l/i T i n l n n d i a  commemoro, con tre ori- 
ginall fruncoboiii, il 
centenario del • Knle. 
vaia», poem.t composto 
dui canti che le gene­
razioni finniche si tra­
mandarono attraverso 1  
secoli. Fu precisnmenté 
il 28 febbraio 1835 che 
Elias Lònnrot cOnsegn̂  
alla • Società di lattiera' 
tura finnica » il mano­
scritto di quello che è 

giustamente definito il poema della epo­
pea nazionale di quel nordico Paesa.

Il » Kalpvflla • si compone di 50 conti

B ilg ìo  IF spos iz ion e  di B ru x iU ts )

(runi), circa 23.000 versi. Elias Lon- 
iirot, in onore dei quale la Finlandia 
emise nel 1 ^ 1  iin francobollo che lo 
«fftgla, è considerato il fondatore della 
lingua letteraria finnica e riunendo, co- 

me egli fece, i vari canti 
popolari in un poema 
unico diede alla propria 
Patria l'idea della fu­
sionenazionale. Il ■ Ka- 
levalo " ha una trama 
assai complessa, cui si 
imie.stano racconti se­
condari che il più delle 
volte nulla lianno a che 
fare con la prima. I 
francoliolli celebrativi 

raffigurano nel 1  t/4 M. due « runct » 
o cantori inginocchiati uno di fronte al- 
l'altio, nella clns^ca posa, alternanti.'!
nel cantare. 
le vicende | 
degli erti 
popolali. Il I 
2 M. ripro- 
diK-e la lot- ! 
ts per II I 
S«in|>o (spe- 
cle (li anull- 
no-taiisnji* -1  
no. apporta­
tore di ogni 
prosperità) e il 2 1)2 M. qui riprodotto 
ci mostra ti gigante Kullervo die parte 
p»r la guerra. * .  e ,  f i e g c h i .

Finlandia

S T O R I E L L I N E
U n  l i b r o  m a g ic o

Un celebre predicatore un giorno parld 
anche meglio del solito e i parrocchUni ri­
masero meravigliati e commoasi. Uno di 
essi vide però un signore che scuoteva la 
testa e gli domandò :

— Ma come? Non vi è piaciuta la pre­
dica?

— SI, - - rispose il signore, — ma non è 
nuova.

— Non è nuova? -
— No : a casa mia ho un libro dove ci 

sono tutte le parole delle predica, tutte fi­
no aU'uUima.

— Possibile?
1 due fecero una scommessa e il signore 

vinse consegnando all’altro... un vocabola­
rio.

l-a tflttitB O  o rg e C X lo
Un arricfdtiTu di recente dà dei pranzi 

magnifici. Alla fine d’uno di essi, egli chiac­
chiera con un amico il quale s^ì osserva :

— Hai una macchiolina di vino sul pet­
to della camicia.

E lui orgogliosamente ;
— ^  : Barbera finissimo di trent'anni fai

O ttim is m o
La mamma Zanzara agli Zanzarini :
— L’uomo è molto migliore oggi di un 

tempo. Vedete, quando ero bambina io, 
egli non aveva cura di chiudere il fuoco 
nelle palline di vetro per impedire alle po­
vere zanzare di bruciarsi quando girano in­
torno ai lume...

ODI A  CURI
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, 6 ò  che piace e 
fa bene ai suo bimbo

è una buona tazza di 
O VO M ALTIN A, che, pel 
suo contenuto dei principi! 
nutritivi del latte, delle uova 
fresche, de) malto e del 
cacao, fornisce al bimbo 
gli elementi indispensabili 
al suo sviluppo.

IN  VENDITA IN  TUTTE LE 

FARM ACIE  E DROGHERIE
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I V
Una visita nel regno dei topolini

v v

Si p r ts e n tà  un c o n ta d in o ..

V oi vedete i topolini al einemato- 
grafo e pensate che castano solo 
sugli scnermi, cosi intejUgenti, 

parlanti ; invece si tratta dei soliti ti î, 
e chiunque potesse intenderne il lin­
guaggio e seguire da vicino la loro vita,
“e ne persuaderebbe. Per avere ouesta 
fortuna bisogna aver studiato l'alfabeto 
degli animali, e possedere uno speeiale 
diploma di bontà verso di essi, dopo di 
i he botole, soffitte, tetti, rimesse e ri­
postigli sono liberamente aperti all a- 
niico visitatore e curiosone, io cono- 
sro l’alfabeto degli animali, ho il di­
ploma di bontà verso i nicde.simi, per­
ciò v’invito a seguirmi con la fantasia, 
nel giretto che stamani ho intenzione di 
fare, nel paese dei topi. Suno le otto, 
saliamo in sotTitta.

A tutta prima nel vasto sottotetto non 
«i vede nessuno, ma io vado dritto a un 
cassone capovolto. Io sollevo, scopro una 
topina tutta affannata a lavar due to­
pini ; mi vede, mi riconosce : .

— Huongiorno ! Scusi se non la in­
trattengo, ma debbo spedire a scuola 
questi due monelli, e, creda, non vengo 
in capo di ripulirli. Ieri era vacanza e 
Dio dove sono stati! Ecco, correte, 
che siete in ritardo... La lezione, l'avete 
imivarata ?

- - Si ! Si !
Ouei due >< sì i> mi sembrano incerti, 

perT-iò seguo i due topini per vedere 
che figura faranno se saranno interro­
gati. Giungo cosi alla scuola formata da 
un abbaino disabitato; che gazzarra d.t- 
v.intl alla porta ancora chiusa! Guar­
date questi due topini che si afferrano 
a turno l'uno alla coda deli’altro facen­
dosi trascinare sul pavimento ! E laggiù 
quei due impegnati a una partita di lot­
ta... Cri-cri e il fratello, siedono in di­
sparte, e, movendo velocemente labbra 
!• occhietti, tentano di mandare a me­
moria, all’ultimò momento, la_ lezione. 
Ma, troppo tardi; il chiasso si calma; 
tra due file di fiaschi vuoti e polverosi 
s'.ivanza un topo daU’aria rispettabile, 
fettine e baffi folti, e, quel che più con- 
ta, una bacchetta nella destra. -Ahimè, 
povera schiena dì Cri-cri e comp.agno, 
se sono interrogati 1

Il maestro, in piedi sulla cattedra, 
apirc la bocca, certo sta per pronunciare 
il nome di uno scolaro, per chiamarlo a 
ŝ . interrogarlo... Invece, — oh beati­
tudine! — dice : — Per oggi nientê  in­
terrogazione... —- La scolaresca,_ ch'era 
tutta rattrappita, si solleva, si distende. , 
— Ricorre il centenario della morte de! | 
nostro eroe nazionale Rosicain̂ rande. e i 
noi dedicheremo tutta la mattinata alla j 
sua commemorazione ! ,

I.e urla del topini fecero tremare le | 
ragnatele del soffitto: tutti gli sguardi | 
accesi di riconoscenza si rivolsero al ri- ' 
tratto dì un grosso topo decorato, ap- i 
peso sopra la cattedra ; quella ricivao- | 
scenza era metà per il salvataggio del-  ̂
la patria compiuta da Rosicaingrande, e , 
metà per il salvataggio che l’eroe incensa-  ̂
pevolmente compiva quella mattina sal­
vando la scolaresca dall’interrogazione.

Ristabilit.a la calma, il maestro inco- 
mini iò : l'igunitevi, al principio del­

l’ottocento, una casa in città. Sulla por­
ta di questa ca-a è scritto u Ingegnere 
Tale». Un contadino discretaniente gras­
so si ferma davanti alla porta, suona, 
rhiede alia domestica dì veder l’ingegne­
re. L'ingegnere lo rireve nel suo studio 
con fare altezzoso. Ma tutta la sua al­
terigia cade quando il contadino, come 
Si' niente fosae, incornine!.! a t^licrsi, 
da certe tasche nascoste sotto gli abiti, 
sacchetti e sacchetti di monete d’oro... 
In ultimo una pila d’oro sfavilla sulla 
scrivania davanti agli occhi dell'inge­
gnere !

'< N'on vi sto a descrivere come quel­
l’oro rese cerimonio.so ringegnere, che 
s’alzò, ce<lette la nropria poltrona al ric- 
■ o cootadinn, ordinò il caffè, e lì inco­
minciarono a parlar d’affari... .Allievi 
miei, vi prego di tener presente che ac­
canto alla scriv.mla c'era un.a porta ce­
lata da una tenda di velluto verde. Non 
dimentir.atelo. Ed ora torniamo ai due 
messeri ehe stanno parlando.

« Il contadino desiderava che l'inge­
gnere gli costruisse, al suo paese, un 
grande caseificio, con annesso un ma- 
g.azzino per le forme di formaggio. .A 
questo punto i due uomini cess.ano dal- 
rinleressarci, e vi prego di concentrare 
tutta la voMra attenzione sulla tenda. 
Voi dire.ste che li, in basso, ò om.ata 
di una frangia... No ; si tratta dei baffi 
di una fila di topi nascosti là dietro. Fra 
di essi è il loro capo Rosicaingrande, il 
quale, li per 11. abbozza un j«ano : 
— Compagni, voi sapete quale promes­
sa si racchiude per noi nella parola : ca­
seificio, e come ogni tribù di topi ambi­
sce ad abitarne uno. Prima che questo 
sia costruito, impadroniamoci della po­
rzione; nessuno, un.a volta pronta la co­
struzione, oserà contendercela... e noi 
abiteremo tra le forme di formaggio! 
Compagni, partiamo alla volta del paese 
di questo bravo contadino.

i< In ò.-ipo a una •.ettim.ira eccoti i 
nostri amici accampati nei pressi del 
terreno in cui già i muratori scavano le 
fondamenta. In rapo a un anno il ca­
seificio è finito, e i topi, nottetempo,

S S ?
V

... f topi s'a/facciarotto p a r  a s s l t U r t  a l  to n fo . . .

.avanti a tutti, corroiu» ad abitare k sof­
fitte del magazrino dei formaggi ; al­
l’alba, affacciati ai finestrini, os^'ano 
l'ingresso dei iwprietari.-. Nel viale 
compaiono i motnli, le macchine, >_P*m 
uiloni, le scansie per 1 formaggi, _ le 
mucche, e, per ultimo, un carrettino 
spinta ^  un ragazzo che fischietta.

<1 Sul carrettino c’è una cesta coperta.
Cosa celerà ? -Ahimè, i no.stri top! lo

O ^ i  flpunav*t Curale

1̂ con 
le Pìllole
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seppero subito! Giunto davanti alla por 
la del magazzino, il ragazzo sollevò la 
coperta, ad uno ad uno tolse dal cesto 

galloni e li lancW» nel magazztno 
attraverso la porta aperta... II furbo 
contadino s’era premunito contro i topi ! 
Ai nostri poveri antenati, rimase lo 
scampo solo in un’immediata fuga ; pe- 
rò i  topi erano fugei.!*chi si, ma non 
domi. In aperta campagna Rodcain- 
gr.ande escojptò la prima offensiva, me­
diante un tranello ^niaiisalnxi ; con un 
manipolo di coraggiosi sarebbe tornato 
ne! magazzino, avrebbero .̂nv.ito dei 
buchi nei formaggi, da cui. al rfssaggio 
dèi gatti avrebbero mostrato la testa ; 
i c.atli M sarebbero slanciati sui lormag- 

I gl raspando e rosicchiando per raggiun- 
Sere i topi celati in fondo al buco... e 
in quella posizione compromettente li 
avrÀbe sorpresi il padrone avvertito da

un biglietto Inchiodato da Rosicaingran­
de sulla porta del suo studio ;

.( A n d a t e  i n  m a g a c c in o .  f e l l o n e !  I  na­
if zi goffi rubano U  f o r m a g g i o !  »

r. Tutto andò secondo il piano di_ Ro­
sicaingrande ; proj îo mentre i gatti più 
s'affannavano sul formaggio, caratò U 
padrone e li scacciò a peiUle, mentre i 
topi »i»orgevano i musetti 
dai buchi, ridendo a cre- 
pajwlle. I gatti li videro, 
capirono d’essere sfid.iti e 
giurarono guerra.

« F. qui, allievi miei, pre­
state la massìin.i attenrio- 
ne perchè siamo arrivati 
alla famosa guerra del 
18 3 0 , fra gatti e topi. I 
gatti tornarono alTassalto 
quella stessa notte, ma eb­
bero sùbito 1.1 peggio, per­
chè 1 topi, celati m fondo 
ai formaggi, graffiavano il 
muso ai g.itti 'he .si mo­
stravano airorifizio dei bu. 
chi. Che ti fanno i gatti?
Corrono alia bottega del 
sugaraio del paese, invola­
no un S.1CCO di sugheri, for. 
nan subito, tappano ogni 
foro d’ogni formaggio, 
chiudendovi dentro i topi 
con l’intenzione di farli 
morir soffocati; mangiano 
un intero form.aggio col to­
po e tutto, poi s’addormen­
tarono in gruppo, satolli.

Il Vi lascio imm.iginure 
co-a provarono i poveri to. 
pi chiusi nei formaggi a 
sentir le strida del loro mi­
sero compagno mangiato vivo do quella 
torma di gattacci ! Lungi dal lasciarsi 
morir soffocati, essi scavarono febbril­
mente il formaggio, tanto da u.scir dalla 
parte iipposta a quella ta|̂ >ata. Il grande 
wndottiero Rosicaingrande afferr'j il 
sacco che aveva contenuto i sugheri, lo 
trascinò sotto la s .in-L dove s'erano 
profondamente addorment.ati 1 gatti, e 
ne tenne l’imboccatura aperta, mentre i 

suoi valorosi vi spingevano 
dentro i nemici .addormenta­
ti. Con una corda fu chiuso 
il s.aceo, e. sulle groppe di 
tutti i topi, portato al fiume.

« Voi già, scolari miei, vi 
fregate le zampe credendo 
vittorios.amente finita la 
guerra! Macché! La provvi­
denza che, come sapete, non 
è molto tenera con i topi, 
anche .stavolta intervenne a 
nostro sfavore. 1 1 sacco ven­
ne deposto sul parapetto del 
ponte, i topi lo sfunsero, es­
so rotolò... Tutti i topi s’af- 
faccàarono per assistere ai 
tonfo... Ahimè, cosa videro? 
Che il sacco s’era impiglia­
to aU’armatura di legno dej 
ponte, aprendosi... e i gatti 
s’arrampicavano sulle travi, 
verso il parapetto, la salvez­
za... Via se la diedero a 
gambe i topi, rincorsi dai 
gatti, e sì celarono nelle for­
me; l’ukimo a celarsi, pro­

prio quando ìrrumpevanu nel magazàno 
I g.attl furibondi, fu Tesorkio, Li fratel- 
tino di Rosicaingrande... E cosa fanno 
i gattacci? Di involano come ostaggio, 
rotolando fuori la forma In cui il pic­
cino è nascosto.

■i K’ TaH»a. Un'alba livida. L’alba del- 
l.a morte t  della gloria di Rosicaingran­
de. L ’eminente condottiero esce, trova un 
biglietto inchiodato su di una pianta :

macchia davanti al caseifìcio. Compaio­
no i gatti col topino amm.inettato, 
scompaiono nel magazzino. Dopo un 
poco una finestra si apre, un’odiosa vo­
ce dice beffarda : — .Abbiamo preso pò- 
sizione, eccovi il topolino ! — Mi manca 
l’anima di dirvi che dalia spergiura boc. 
ca che aveva parlato cosi usci la lingua

! - ^ T -

-  Qbì in to rn o  a m e , t e  n e  a v e te  I I  to r a g g io  !

icjssando reiterat.Tmcnie sui baffi in se­
gno di ghiottoneria --iKldisfatta. Indi si 
sporse la zamjia di quel capace di tutto, 
e sull.! ghiaia chiara di luna cadde la 
coda... dico la sola coda del povero Ic- 
sorino !

u Su di essa si precî Htò e stette ine- 
lietito il grande fratello. .A un tratto eg!i 
si scuote, si spicca, vola in paese ; pe­
netra in un negozio d'armi, ingozza un 
mucchio di dinamite ; sguscia in una Re­
gia Privativa, si .irma di una scatola di 
fiammiferi, torna al caseificio, in un 
baitibaleno è nella sala dove i gattacci 
banchettano, s’arrampica sulla più alta 
scansia, grid.! : Qui! Oui intorno a
me se ne avete il coraggio I Vìa ! Venite ! 
Tremate? No? E allora... su! Su!... — 
Li incita a salire come folle. Ed.ecco i 
gatti, passato il i>rimo momento di sor­
presa, slanciati alla cattura di Rosicain­
grande che non cessa d'incitare : — Qui ! 
Qui tutti!-— Non appena li ha raccolti 
tutti quasi su di sè, con un gesto fulmi­
neo sfrega un fi.ammifero, lo accende, 
s'accende la coda come una miccia... La 
dinamite di cui è pieno esplode... Non 
un gatto si salvò! Tesorino era vendi­
cato. I topi erano vittoriosi. Rosicain­
grande era diventato un eroe.

ti .Alunni miei, dopo questa epica con­
clusione, ogni mia parola sarebbe v.ana. 
Inchinatevi con me a Rosicaingrande. _» 

Tutte quelle groppe cenerine s’inchi­
narono profondamente e, presa dal rac­
conto, anch’io m’inchinai al coraggioso 
che mi guardava dal quadro so(M-a la 
cattedra-

a i«N «  «NCUISSOLA

I. T e s o r i n o  v e r r à  r e s l i l u i t o  s o lo  a  P a t ­
i o  e h e  i  l ( ^ i  la s c in o  l i b e r o  i l  m a g a z z in o  
a i  g a l l i .  F i r m a l o :  0 I - a  c a m p a  n e r a  o .

Subito il consiglio dei topi «punica 
al capo che l'esercito lascerà libero il 
magazzino per la salvezza di Tesorino. 
Si dice che a Rodcaingrande spuntasse­
ro. per la prini." volta in vita sua, le la­
grime, davanti ai commovente gesto dei 
suoi valorosi. F.gli disse «mplicemente 
i< Grazie, miri fidi » ma il tono caleva 
un intero discorso. Subito l’esercito an­
dò a far le valige, e uscendo da! rr agaz. 
zino i topi appesero alla stianta la ri­
sposta -.

r. -I m e z z a n o t t e  i  g a t t i  p o t r a n n o  o c c u .  
p a r e  la  p o s iz io n e  e  i  t o ^  a s p e t t e r a n n o  
iu o ià  i l  t o p o l i n o  l ib e r a t o , h 

n Mezzanotte. Luna in cielo, silenzio 
in terra. I topi sono appostati in una

M a  ncA i  r r a te i ta

— Cht mi sa dare l'esemplo d'un 
corpo trasparente, cioè che lascia ve­
dere attraverso? ^  chiede 11 maestro.

— Io! — s'aUa Buricchio, il figlio 
del fornaio.

— Bene, sentiamo.
— Una ciambella col buco!

pro9a

Dopo over spiegalo ben bene perchè 
la Terra è rotonda, il maestro chiede a 
Gigetto;

— Che còsa prova la rotondità della
Terra? ''

E Gigetto, che è figliò d’un biglletta- 
rió delle ferrovie:

— Mio padre, ohe dà via 1 biglietti 
circolari.

L e  o o c i  d e e t è  a n h n m l i

- Dunque sentiamo la voce degii ani­
mali, — dice il maestro. — H cane...

-- .Abbaia, il gatto miagola.
— Bene; e il bue?
— Il bue fa la tromba dell'automobi­

le: bo-bo-bo! IL BIDELLO

Ayuntamiento de Madrid
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Ecco, un altro pesce arriva 
dalla faccia assai cattiva,

e ricerca la maniera 
d'asaalir la «batisfera»:

Mao, ch'é impavido, all'Istante 
balza sopra quel brigante.

ANNO XXVII - N. 2'

Nella «  sfera » ognuno attende 
della lotta le vicende...

U M Q D à E i l B A M B I N I
buon gusto puo benissimo confezionare in casa.  ̂
senza l’aiuto della sarta.

Il copri-costunilno bianco è est^uito in lino ed è 
Uigllaio di sbieco ; non lia che due cuciture ai lati 
ed «-lato, tuU’ìntorno, di punto a croce, blu ma­
re: il disegno delle tasche, elementarissimo, è ese­
guito in blu. rosso e giallo a punto stelo. Ogni 
mamma sa disegnare queste barchette, senza ricor­
rere nè a gioniell di mode, nè a disegnatriei di 
professione. ,

E’ un modellino che puO essere eseguito anche 
In trabalco, o fiori, a quadri, a disegni geometrici.
Questa loggia è deliziosa, se cortissima; la corolla 
d'un flore rovesciato.

La gonnella bianca, trattenuta sulle spalle da due 
bretelle, ha due sfondi di piega ai lati ed è com­
pletata da una l'omicetliiia di cotone stampato, scol- 
lalissima dietro. Questa gonna, o in lino, o in 

canapa, o in cotone, pu6  
portarsi benìselmo anche 
sc^ra il costume da ba­
gno. Con un metro e venti 
di stoffa, la vostra bimba 
decenne sarà elegante.

Il costumino blu e bian­
co è molto più eomplloato.

PER IL SOLE
(lù che bagni di mare, ai bambini occorrono 
bagni di sole; iiiiesio i medici tousigliano al- 
l'infanzui, che dove ogguerrirsl per la vita. 

Quindi, più che costiwui di mare, cl vogliono co- 
-tumlni che. pur lasciando Ubero il più possibile il
I orpo, veslano d’elegonza 1 nostri pupi.

Come già dissi, il pigiama è simpatico nelle si­
gnore, Itegli uomini, negli adolescenti; nei bara- 
hinl è, sempre, un impaccio; senza contare, poi, 
che coprirebbe quella parte che nei bimbi vuol 
t-ssere libera, per poter correre e giocare sulle riva 
del mare. Inoltre, se al mattino è molto più seni- 
plioe far indossare loro il semplice maglione, nel 
pomeriggio è più prudente far indossare qualcosa 
che, più del costume, serva o riparare daH’arla. 
non sempre infuocata, come sul mezzodì.

Ctil è stato sulla riviera adrlatica sa che, spesso,
I I « gherblno • è un venticeUo tutt'altro che caldo, 
che tl prende airimprovviso, anche quando il cielo 
è azzurrissimo e aU’onzzonte. verso il mare, non 
appare neppure una nuvola.

I m  praticità è sempre un fattore che non dob­
biamo dimenticare. Questi modellini, che riprodu­
ciamo a colori, sono deliziosi e scelti con cura, te- 
mmrto presenti l’età e i bisogni dei benihini a cui 
-TM» destinati. Sono mcxlelHni che una mamma dì

h

ma e carino, moderno ed h« bisogno unuan.enie 
delle mani della mamma: è composto di tre pani 
staccate: gonnella, corsetto, e giubbetto. Giubbetto 
e gonnella possono essere pcntatl l'una sul panta- 
ioncino del costume. Taltro su un vestitino estivo. 
Per la gonnella si adoprerà della Iona blu scura e

SI eseginruiino due pezzi 
slaicatl, «  punto jersey, 
che verranno riuniti tra lo­
ro, daH’ekistlco eseguito; 
due punti diritto, due pùn­
ti rovescio c dalle due 
bande bianche ancli'esse ■ ^  
a punto jersey ter- -
nunanii a punta verso l'alto. Il i-ovmI' . ,■ inajti o, 
legalo al coUo e alla vita, lascia scoperta ceni 
pletameiite la sohieiia ed ha sul davanti un'ancora 
ricamata in rosso. Il giubbetto è azzurro più chia 
ro; si eseguisce a punto « Tunisi • in tre parli 
staccate: l due davanti ed II dietro; è orlato tiiiiu 
di bianco ed ha. ad un iato, un piccolo granchi.) 
ricamato.

I due costumlnl maschili sono un pochino piu 
dìfllcili da eseguirsi ed hanno bisogno di molla fui 
zienza. E questa non difetta nelle mamme.

II pantaloneino lungo, di lino bianco, può essere 
tagliato sui modello di un vecchio paio di pantaloni 
che il bimbo abbia già portato; il giubbetto è in 
lino rasato turcliiiio : è bene far tagliare il modello 
dalla propria sarta, ’o comperare in un negozio 
apposito un modello che servirà sempre pw qual­
siasi altra blusa, o giubbetto.

(L’altro costume ha il Pantalone m lino biaiu o, 
la moplieita In lana a strisce bianche e rosse, il 
colletto in lino bianco, bordato di rosso. .Anclie il 
cappellino è di lino orlato dello stesso colore della 
maglietta.

Costumini tutti economici, eleganti e pratici.
E buone vacanze anche alle mamme, che. sulla 

spiaggia, troveranno un poco dì quella iranquilliià 
che non è possibile avere quando si ha una casa 
dn sorvegliare e del bimbi d« guidare nella scuola.

R A D A

taor Pampurio che, (contento, 
cambia gusti ogni momento, per variar quest’oggi il giro 

vuole andarsena a San Siro.

li

Ma seguendo poi le fasi 
delle corse e i vari casi.

K-Un oretta all’aria aperta 
è uno svago, è gioia certa,

ed io torno a casa, almeno, 
più contento e più sereno. »

preso è anch'ali, a poco a poco, 
nelle spire - ahimè! - del gioco. E ritorna a casa, a  sera, 

senza soldi e giù di cera. .

l̂U
< - Ahimè! - dice • un tale svago 
salatissimo Io pago!»

Ayuntamiento de Madrid
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Semolina Cocoobello, 
di meatiere uomo-cartello, 

(V

d’un prodotto nuovo (a  
oggi la pubblicità.

Ei «I mischia fra la gente 
e, seguendo la corrente,

1
V  /jc/

\

[fcr-cji

S i ritrova sul paesaggio 
d'un illustre personaggio.

Come gli altri Semolina 
al grand'uomo ora e’inohina.

Quale triste conseguenza 
ha però tal riverenza!

r
La Palestra dei Lettori

S ì  c o m p e n s a  c o n  v e a l ì  l i r e  o g n i Ĉ rfoJins p u b U le o to .  D ir ìg e r e  : C a s e lU  ^stalr S 4 S 6  F e r r o v ie ,  M ila rto  
I l  c o m p e n s o  ì  in v ia to  e  o g n i  l in e  m e s e . - S I  a ce e lte n n  s o la  la v o r i  e c r i i i i  sa  ea r io U n a .

. «-S-

— Sui veliero ci sono Óiiomsdoro 
il suo peggio. Volete cerctriì?

— Oggi le mamma non c’è; però se 
volete posso darvi cucete bottiglietta di 
olio di ricino che è tutto quello che ho.

£̂ .i nonna invita la 
piccola Vera a reci-

i.ir-- una d elle  beli»' (lOc-
siole che le hanno inse­
gnate a scuola ; ma non
\.limono né k' proilioM ', 
nè te preghiere delle 
amiche prc.scnii.

Alfine, la nonna, con­
trariai;!, te chiede il per­
chè di quella ostinatez- 
z;i e Vera, con un sor­
riso birichino :

— Se devo dirla men­
tre v(M pigliate la cioc­
colata, come posso fare 
a parlar bene... con 
Tacquolina in bocca?

_  lo  non -apiico,
dice lo zio al ni­

pote, — come è venuto 
in mente ai tuoi geni­
tori dì metterti un no­
me simile : Annibale !
Mi viene alla mente i: 
grande capitano carui- 
ginese, e mi trovo da­
vanti questo frugolo.

— Ma zio, — rispon­
de allora il ragazzo, — o 
che forse Aiwibale, pri­
ma di essere capitan", 
non è stato anche lui 
un ragazzo come me?

In quante materie sei an­
dato male?

— Con la prova di domani, 
in cinque materie.

t a.nare/só'

da-

_^ome al solito, —
dice il maestro a 

Renato, -- non hai stu­
diato la lezione nè fat­
to i compiti, ed io lo
E revedevo perchè ieri ti 
u vìmIo quuM tutto il 

giorno a giocare col 
compagni sul {^ato. Vo­
levo richiamarti ; ma ho 
preferito di farti conti­
nuare p<'r accertarmi fi­
no a qual punto tenevi 
conto dei miei continui 
ammonimenti...

- - Come vede, signor 
maestro, questa volta 
la colpe l'abbiamo un 
po' per uno!...

Sgrido la mia bambi­
na e la minaccio di 

metterla in collegio, i 
suo spauracchio.

Do^ un po’ mi vie­
ne vicino col Corriere 
d e i  P i c c o l i  c mi dice se­
ria seria :

— Vedi, mamma, il 
Capitan Cocò Rìcò è 
più huimo di Ce : i suoi 
nipotini gliene fanno 
di tutti I colorì e in 
collegio non li mette 
mai.

IMB/MI II
U  I W l

fllJii^iL

J -

1 ■ guardia ha sequestralo il pailmie 
1  quattro tìfosiol della strada. Trovateli : 
sono a pochi passi.

Cercate la guardiana di que­
ste due carette. ©

B I & L I 6 T T I

- Come avrà fatto quell'uomo a  en­
trare per quello sporlclimo?

— Mah!... forse l’avraono fatto 
aste dentro quand'era piccolo...

pas-

ninanzi-al palazzo delle poste, dove c'è una 
vasca d’acqua, la piccola Giulia mi chiede ; 

— .A che serve quell’acqua ?
— In tono scherzoso le rispondo : — Per ba­

gnarci i francobolli.
Giunta a casa ia piccola Giulia dice alla mam­

ma : — Sai, mamma, quella vasca d’acqua che
c'è dinanzi al palazzo 
delle poste serve per 
bagnare i francobolli.

E la mamma : - 
Te rhan data a bere!

Ma Giulia con se­
rietà : — No_ no.
mamma, non si può 
bere : serve proprio
sohimente per i fran­
cobolli !

Aa

Si legge bene il mìo 
nome?

* Insegnante sta 
•Rogando i nu­

meri ordinali e fa os­
servare che essi

adoperano anche per indicare la serie dei Re e 
dei Papi. Es. : Enrit» IV, Giulio li, ecc. Dopo 
di che chic^ a Carletto di dargli un esempio. 
Ed ecco la rtepóstS ; . , c

— Varglìen 1, Varglkn II. Ferrans I. rcr- 
naris !V, ecc. 1

COMPAGNIA COMICA DEI “ PICCOLI,,
Incollate il disegno su un canonclno. plegaieto nella linea tratteg­
giata ritagliatelo e rincollate i due lembi, lasciando Ubera la ba­
se e piegando all'lntuorl 1 due lenibi d i  essa per poter far stare in  
piedi U pupazzo In poco tempo avrete la collezione completa del 

personaggi del ( ' o r r U r e  d e i  P i c c o l i .

I
I

M
/ lA M B IC C m

Que bambini discutono fra loro per attribuire 
ciascuno alla propria fwiiglia il primato-ne! 

n tifo >1 Sportivo. Uno dei due, ormai a corto 
di argoment!. dice'infìne all'altro:

— Devi sapere che a casa nostra è tifosissi­
mo perfino il gatto.

— Già : te lo ha detto lui : è un gatto par­
lante! — gli fa ironi­
co il compagno.

— Non me ,lo ha 
detto, caro, ma me lo 
ha fatto vedere. Figu­
rati che come vede un 
gomitolo lo crede una 
palla e ci gioca come 
un matto.

joiuajszd oiifid pns (i a —

tl signor Omogrssso...

^ n a  mìa amica in­
carica il suo bam­

bino di due anni e 
mezzo di macinare il 
caffè, suo lavoro pre­
ferito. Vedo però che 
il bambino fa girare la manovella oel senso sba­
gliato, e gB osservo: — Cosi non riesci certo, 
piccino, a macinare il caffè : bisogna far girare 
la manoteila dal lato destro.
— Gh. 'ignora, — mi risponde, — da quella 

parte si fa troppa fati-a!

Ayuntamiento de Madrid
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IX
Caule dei Processi Celebri • Una 
seduta eccezionale - Il lerribile Che* 
rubino. Pubblico Ministero • Loreto, 
difensore d'ufficio - Arringhe so ar 
ringhe - A mortel - Intervento delta 
zia - Cherubino scapaccionato - il 

Leone commendatore.
Palazzo di Giustizia sorgeva nel bel 
mezzo di un vasto e florido orto, e

dente, illustrissime Grandi Parrucche, 
rispettabile pubblico...

L 'i t i v e n l o r e - t e n z a . b r e v e t t o  — Che d 
entriamo noi !'

l .a o c o o H t e  — Noi siamo qui per diver­
tirci !

// M e t r o p o l i t a n o  d e lla  G i u n g la  — Si- 
tendo, o metto tutti in contravvenzione !

M a e s t r o  L i m o n c i n o  — Che c’entra 
lei ? Non è mica in servizio. Qui siamo

S  prufitaw» sul cielo stellato la sua mole i futwi delle sue frontiere ! 
possente in uno stile aggrottato c pieno I “  M e i r o p o ì t i a n o  —  l Metropolitani 
di cipiglio. La notte, per contrasto, era Giungi.! sono sempre in si^viào.
dolce, e odorosa di cavoli, di ficaie e di ’ tempre e dovunque! 
nepkéila. Fluttuava pei campi d'intorno I '•■arie, b a r r i t i ,  r i n g h i ,  r u g g i t i  —
una grande cantilena di grilli e di ra- ' smettano t Basta I Silenzio ! Alla
nocchi. porta '

Scricciolo e i suoi amil i mirarono con 
la X’ecchina e la lialleTÌiietta nell’Aula 
dei Processi Celebri senza che nessuno 
si accorgesse di loro; e o. ,
dere buoni ibuoni hi un banco dett'ulti-

I I  C a m m e l l o  M u l t i p l o  — Il pubblico 
faccia silenzio, o sarò costretto a far

..... .............  evacuare la sala! Onorevfde Pubbltco
si minierò a se- ; Ministero, continui.

I l  D i r e t t o r e  — Bene. Lasciamo pure
ma fila. I parte il Pubblico. Con quello farò

L'aula aveva un aspetto solenne. Le ' ' do]K>.
rori v a r ie  c o m e  s o p r a  — Io non sono 

statuì II) non ho fiatato! Sono stati 
questi forestieri: Ih! Uh! Muuh !
ftee !...

I l  D i r e t t o r e  — Bene, bene, vedremo 
poi. .Allora diciamo : Eccellentissimo

/

Grandi Parrucche di Giustizia, convo­
cate a domicilio per l'eccezionak: seduta 
notturna, .sollevano sui loro stalli con 
magnifiche toghe verdi gucrnite di er­
mellino, e maestosi berrettoni a fr.ingia 
d’oro. Erano fra <'ssv il Coccodrillo di­
voratore di ixmdole e di girarrosti, 
r Como-pruiettUe, il Tricheco-lancia­
fiamme e alcuni aitri artisti ben noti, 
come rUomo disossato, t'Uonio-mil 
lepiedi, l'L'omo-fiauto, i tre fratelli 
Testadura, Testadiicgno e Testadifer- 
ni, il Fachirodelle .\lolucche. Eusebio 
dai tre nasi. Carlino il Mangiasassi. 
il Nano gigante, il Caruso del Trapi'- 
zio, il Napoleone della sbarra fissa.
Presiedeva il Cammello Multiplo, con 
le numerose gobbe sproftwdate nel 
soffice schienale di un'amplissima pol­
trona. Cherubino il Terribile rivesti­
va la toga dvl Pubblico Ministero.
Loreto il Saputo era stato nomina 
lo per roccasioru) d'rfensore 
d’urficio.

L'udienza era già comin­
ciata. Nei posti riservati a! 
pubblico erano stipati tutti 
gli animali ammae.'trati del 
Circo, in.sieme con le balleri­
ne e altre persone che .Scric­
ciolo già conosceva, e che 
erano capitate li chi sa co­
me : il Metropolitano della 
Giungla, rinwntore-senza- 
brevetto, e persino maê tro 
Limonrino e il -••egretario co­
munale L.!ocx>onte.

In un gabbiotto, ammanettato e con I Presidente, ì̂ lû u•issime Grandi Pamic. 
indosso la casacca a righe del carcerato, • che I \'oi vedete là, chiuso in quella gab- 
in mezzo a due gendarmi armati di , bia, fM-ovvidenziulmente assicurato al-

7

•X

\

... il M e tro p / jlite n a  d e lla  G iu n g la , 
l ' In v in te r e -s a m a -b r e v e t io . . .

schioppo a trombone, sedexa il Leone 
imputato.

— Imputato, alzatevi, — disse con 
i... c scxera il Cammello Multiplo. — 
S.apete di che cosa siete accusato?

— Io no, — rispose rispettosamente 
i I Leone.

la Giustizia, uno da più grandi delin- 
quejsti dell’epoca nostra, lì Leone che 
siete chiamati a giudicare non ha nufla 
della tradizionale generosità della sua 
razza. Generosità, che unita aH’indomita 
fierezza di cui fin dalla più remota ami- , *' Presidente,
chità ogni leone dabbene diede sempre IJondrdone dondo-

che cosa ha fatto f 
Ebbene, glielo ricor­
derò io, che cosa ha 
fatto. Prima di tut­
to h.! mancato al­
l'impegno solenne 
che aveva 
con la dire­
zione del 
Circo, dando 
allo spetta­
colo un esito 
inrongruen. 
te e mtem- 
peativo, che 
ha jM-ovoca- 
ti> nel ri.spet- 
tabile pub­
blico un giu­
sto risenti­
mento, e ha 
costretto l'impresa a restituire i dena­
ri ai più facinorosi. Sicché articolo 
4 3 7 2  bis, rottura di scrittura, abban­
dono di posto, sabotaggio di spettaco­
lo, eccetera, venti anni di lavori for­
zati e danni da liquidarsi in separata 
sede. Poi viene il reato più grave, quello 

I che solo a pensarlo desta in ogni cuo- 
! re ben fatto un sentimento di •inconteili- 
|bile orrore. Voglio dire, nobili-ssima Cor­
te, il tentato triplice infanticidio, che 
certo fu freddamente premeditato, nelle 
tenere personcine dei miei adorati Ge- 
meiliw, Agenore, Antenore e iVntelao. 
Con un ccjpo ben assestato della sua 
terribile coda, il maJvagio felino lanciò 
i tre innocenti pargoletti a grande di­
sianza, facendo loro descrivere una para, 
boia aerea ad altezza impressionante, 
con conseguente raccapricciante caduta, 
che sarebbe stata certamente mor­
tale se la buona sorte non avesse voluto 
che -Agenore cadesse sul morbido grem­
bo di una florida bambinaia, Antenore 
sul cappello a cilindro di un commenda- 
toce, che si schiacciò come un organetto 
salvando la vita all’infelice, e Antelao 
nella sorbettlera del gelataio di senizio, 
dalla quale fu tirato fuori con un raf- 
freddere che mi tiene nelle più serie ap- 
|>rt'Rsiom. Ebbene, per un simìV- reato, 
l'articolo 8 6 7 4  parla chiaro. Pena di mor­
ie mediante capestro. Questa, illustris- 

, sime Grandi Parrucche, è la sex era ma 
giusta condanna che voi certo pronun- 

[ aerete. Tenendo però conto dei buoni 
I precedenti di questo sciagurato, propon- 
, go che la condanna sia condizicmale. e 
I che l'imputato resti rigorosamente im­
pegnato per tutta la vita a espiare la 
sua colpa facendo da amoroso bambi­
naio ai miei pargoletti.

L ’arringa del Direttore e Pubblico Mi­
nistero liestò una xivisàma emozione. 
Nel silenzio drammatico in cui essa si 
coneduse si udivano soltanto i singhiozzi 
sommessi dedi’imputato.

— .Si sentano i testimoni — disse al-

— Non aggrax-ate la vostra TOsizìone ■ incontrovertibile (H'oxa, e che fu perciò . avanzò un
Confidate  ̂detta, e ben giustamente, leonina, fece , elefante, 

meritatamente porre questo nobile ani­
male sul trono d « Re della Foresta.

I l  L e o n e  — No. no, c'è equixoco. Non 
sono io i! Re della Foresta, è il mio 
padreme, il signor Scricciolo...

I l  C a m m e l l o  M u l t i p l o  — Silenzio!
I l  D i r e t t o r e  — Ecco, eccellentissima 

Corte ! Con la Sua stessa voc^ quel vi-, f

kssimo fei.no v. prova della x;entà ; ^\if4inaìo al G<-.

con un contegno reticente, 
nella generosità del Tribunale, e fate 
un'ampia confessione.

— iLe assicuro, illustrissimo signor 
Presidente...

— Chiamatemi Eccellenza, e non ten. 
tate di attenuare il nero delle x-ostre 
colpe con la rosea vernice dell’ipocrisia.

f Voce del pubbliro) — Bene ! Ben 
detto !

I l  L e o n e  — Ma io x'olexo dire...
I I  C a m m e l l o  M u l t i p l o  

bìamo capito tutto, sedete.

— fiiuro, eccetera 
eccetera. Ho sentito 
l’ imputato prendere 
col mio buon Padro­
ne. rumaoissimo Di­
rettore de! Circo Tic. 
Toc-Tac, che il gran 
Baal l'assista, Pim-

Niente Ab- ì*®* asserto. Nello sgomento che_ lo , visto poi
rnvaile. al pensilo del gxusto castigo' i-i,np-jtato ste^. 
che Io i«ende, egli non «ita a ripudia- interrompere lo spet 
re persino ie proprie ongini, e le ^

al Pubblico Ministero! (Movimento d'at- . tradizami ^  su^ grandi avi. giuslifiia-
lenzione nel pubblieoi, I e

71 D i r e i l o r r -  Eccellcnti.ssimo Presi- buttare via. I pex-ole. colpite ! Eccovi il mio petto, mi- , quej
' ------ ] rate.- al cuore ! Sono un teme, e leonina- ■ nocentì come

mente procomlxerò !.» Ma costui, no 1 1 jg fossero tre 
' Costui unisce alia feròda più crudeie la 1 straccetti 
I più strisciante vigifaccheria, e l'ipoeri-_l _r : ù

V .

— A verbale ! — ripetè il P. M.
— Gii si leggeva negli occhi Tistinto 

feroce — d^xisc un terzo. ~  Si vedeva 
chiaramente la sua volontà di ucciderli.

— A verbale!
— Ma come? — gemè il Leone. — 

Erano loro che stavano per ammazzare 
me I

— Ah, s! ? — «sciamò con aria ironica 
il Cammello MultipJo — Ma guarda un 
po’ ! Tre innocenti Gemellini appena 
svezzati, pretendere di ammazzare un 
Leone grande e grosso come voi 1 {K is a  
d e l  P u t b l i c o )  Basta : la parola all'axrvo- 
calo difensore.

Loreto il Saputo saltò sulla spalliera 
della sua poltrcma e cominciò cd pulir- 
cisi il becco. Poi si aggiustò in capo il 
tòcco avvocatesco che aveva sostituito 
il berretto da carceriere, si ammantò 
nella toga, e cominciò :

— Eccellenza, nobilissima Corte! Non 
aspettatevi da me tirate pletoriche e fra­
si ambulatorie...

— Vorrà dire — osservò una Parruc­
ca — retoriche e adulatorie...

— E’ lo sU'ssso. Sono simonimi. Con­
sulti il Tommasello... Dicevo dunque che 
mi studierò di essere, come la solenni­
tà dei momento richiede, semplice e di­
scinto.

— Vorrà dire — osservò un’altra Par­
rucca — succinto.

— .Anche in questo caso è io st^so. 
.Simonimi, simonimi, onorevole Grande 
Parrucc.!.

— A’orrà dire sinonimi...
—• Appunto. Simonimi, da Simone, fi­

losofo greco. Ovverosia parole equibol- 
lenti...

— ... Poilenti, avvocato, — corresse 
una terza Parrucca.

— Ebbene? Come ho detto? Bollenti, 
appunto. Bollenti dì tutto l’entusiasmo 
con cui ho abbracciato la causa che so­
no .stato chiain.ato a difendere. A propo­
sito delia quale debbo premettere che 
io non con-divido alTatto le idee soste­
nute dall'onorevolissimo Pubblico Mini­
stero. Devo «anzi dire che mi trovo con 
lui assolutamente agli antilo|x.—

— .Antipodi ! — strillò dal fondo del­
l'aula la Scriecioia clxe non potè tratte­
nersi.

— Oh, ìnsomina I Eccellentissimo Pro. 
sidente, o si smette di interrompermi o 
S.1 CÒ costretto a dei>orre la toga, e ab­
bandonare lo sciagurato imputato al suo 
destino,

— - Silenzio nel pubblico ! — gî dò ii 
Cammello Multiplo scampanellando fu­
riosamente. — Abbia pazienza, avvoca­
to, e continui.

Loreto il Saputo approfittò della pau­
sa per schiarirsi la voce, e alzata una 
zampa per indicare il Leone continuò ;

— Colui che vedete dietro quelle 
sbarre, e che geme oppresso da! peso 
dri rimorsi, è in verità un povero esse­
re più sciagurato che colpevole. Vi rac­
conterò la sua storia. Rimasto orfanello 
in tenerissima età, visse tutti gli 
anni delle adolescenza la vita selvaggia 
delle grandi foreste, dove sono sconci- 
.sciuti quei sentimenti di gentilezza che 
infiorano la nostra civiltà. Errò di bo­
scaglia in boscagOa pascendosi di carne 
cruda, umana ed animalesca, finché 
trovò sul suo cammino una gentile leo­
nessa di buona ftuniglia, che lo indusse 
a più miti costumi. Ed egli la fece sua

sposa. Cominciò 
allora per lui 
una vita di re­
denzione e di 
edilizia. La leo- 
nesB.! deponeva 
ogni a n no dal­
le sei alle otto 
uox-a nei folto 
della giungla 
fiorita ed egli la 
aiutava a covar­
le. Vivevano di

/>

UM COMCORS6 
IMTERESSANTE
SjcMrifte, chieste Ìftf«nbajìomi ia merito ai 
Co Beo reo Cìrio 4cJI* ricette Pocalriori PeUd 
B tv tte  le Scuole di **£eoBOfai« DomeiticB^ 

e delle **BooBe Mubbìb*»

— ... f in c h é  t r o v ò  s a i t a o  c o m m in o  and 
g e n t i le  le o n e s s a  d i buona  fa m ig lia . ..

via più untuosa !
I l  L e o n e , con voce di pianto — Ma 

perchè? Ma che ho fatto?
I l  C a m m e l l o  M u l t i p l o  — Silenzio !
I l  D i r e t t o r e  -  - Che bai fatto, disgra­

ziato ? E osi chiederlo ? Eccellentissimo 
Presidente, venerande Grandi Parruc­
che, sentitelo ! Osa anche domandare

— Li ha gettati a terra, e mi pare li 
abbia anche calpestati, — disse un altro 
testimone.

— - .A verbale! —• fece il Pubblico .Mi­
nistero,

— Perlomeno — aggiunse il testimo­
ne — ne avex'a una gran veglia; e lo 
avrebbe fatto se li avesse avuti sotto le 
zampe

**** banane e di pol-
pa di tamarindo 
e si dissetavano 
alle chiare ac­
que dei rivi tro­

picali. Quando le uova si schiudevano la 
giovine .sposa allattava da sè i suoi pul­
cini. Non c’è nulla di più commoxente, 
nobilissime Grzuidi Parrucche, che i! pi- 
gĉ io di una nidiata di pulcini di leone 
infcr-̂ - ai loro amati genitori. Rinnova­
to da questa x’ita, il nostro Leone stava 
preparandosi a rivendicare i suoi diritti 
a! trono vacante dei Re della Foresta.
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quando accadde un fatto terribile. Un i delle ^arre, e andò a rannicchiarsi die- 
caociatore di belve sorprese la buona ! trn le falde di un geiidarrrte. 
onisita leonessa mentre stava covando, i — Per ora stai U, -- di—i- la Zìa. -
l'uccise <■ le levò la pelle. Poi delle uova 
fece una grande frittata e se la m.anjjiò. 
Il leone accorse, ma troppo tardi. Pian­
se sui •mìseri gusci rimasti ^arsi al suo

Poi ti ,̂rendo su. ti porto a casa, e ti 
sculaccio a comodo. E ora a'ntn, signori 
giudici. Tutto qurflo che vi ha racconta­
to mìo nipote è un tessuto di montogne.

lo a indicare la strage della sua prole, i II I^ne imputato è un buonissimo dia- 
pianse sulla mis»a salma scorticata del­
la sua compagna, poi chiuso nei suo lut. 
to e nel suo rancore s’avviò verso il 
mondo de l̂i uomini. Il resto è noto. In- 
voco le circostan7e estenuanti.

Loreto il Saputo tacque. Dal pubblico 
molti applaudirono. Oualcuno singhioz­
zava. Ma il 1^0- 
ne, che era stato 
a .sentire tutto 
sbalordito, scuo­
teva il capo.

~  Domando 
la parola 1 -- 
disse alzandosi

& ^

dal lineacelo. L ’awo- 
cato gli fece cenno dì 
tacere. Quello conti­
nuò ;

— Non è niente veni 
quello che ha racconta­
lo questo signore, lo 
sono il I>;one del signor 
Scricciolo, e il Re della Foresta è  lui. 
Prima stavo col povero Cane sul pila­
stro del cancello del signor Tonio. Pri­
ma ancora ero su un piedistallo di mar­
mo, e...

— Silenzio, imputato — grittó il Cam­
mello Multifdo — Nessuno vi ha dato 
la parola.

— Ma io...
— Silenzio !
.Si alzò allora la Grande Parrucca idò 

autorevole, H Coccodrillo divoratore di 
pendole, girarrosti e lumi a petrolio.

— lo non so che ora sia — disse — 
perché l’ultimo orologio che ho potuto 
procurarmi l’ho mangiato stasera a ce­
na. Ma credo che sia tardi, e che sia 
tempo di concludere. Per me, è ora di fi­
nirla con queste belve che approfittando 
della loro forza bruta terrorizzano il 
mondo : veri mostri senza cuore, senza 
cervello, senz’anima, portano ovunque 
la devastazicme, il lutto, l’orrwe. Ba­
sta. Ci vuole un castigo, e che sia esem­
plare.

Il pubblico aveva smesso di singhioz­
zare, e ora diceva ; « Giustissimo ! d. _

Il povero Leone si mise ie zampe In 
capo con un gesto disperato, e disse : 
— Sono perduto.

Dal fondo della sala una voce allo­
ra gridò :

— Dmn.tndo 
la parola !

Il terribile 
Cherubino di­
ventò verde.

— ... S o n  c ' i  n u lla  di 
p iù  e o m m n v e n t t . . .  c h e  i l  
p ig o l io  d i una  n id ia ta  di 
p u lc in i d i U o n o  in to rn o  
a i lo r o  a m a ti {«nitori.

— V«irai ancora eoa noi>

Era la voce 
della Zia.

— E chi è 
lei? — doman­
dò burbanzosa- 
mente il Cam­
mello Multi­
plo.

— I-o domandi a quel signore U, a. 
quello che fa da Pubblico Ministero, e 
glielo dirà.

— infatti... - baH>«tò il Diret­
tore. — E’ la mìa buona, carissima, 
adorata zìetta...

Intwto era uscito dal suo stallo e cer­
cava di svignarsela dietro la fila delle 
Grandi Parrucche.

— Non tentare di scappare, ragazzac­
cio — gridò la Zia. — Questa volta 
la paghi per tutte.

volo, incapace di f."ir male alla consueta 
mosca. S’imp^nò a fare il bambinaio 
di quei tre (nccoli accidchti strio perchè 
vi fu costretto d.alle tnin.ioce di Cheru­
bino. Ma non aveva mai fatto quel me­
stiere, e non aveva la più piccola Idea di 
come si tengano i bambini.

• - Tutto il puli-
biko allora gri­
dò ; — .\ morti' 
il Direttore!

— Piano, pia­
no - - fece la 
Vecchina. - Non 
c'è nessun biso. 
gno d’ammaz- 
zarlo. I;asciatr- 
melo cucinare n 
me.

E s’incammi­
nò verso la gab­
bia. Il DirvUore 
schizzò fuori dal 
suo riparo, si ag­
grappò di nuovo 
alle sbarre, bal­
zò con un volteg­
gio nella sala, 
scavalcò gli stal­
li delle Grandi 
Parrucche, saltò 
sul banco dei 
Presidente, si ar- 
rampicò alla 

gobba più alta che questo gli offriva, 
e di lassù gridava : ■< Perdonami Zìa ! 
Sarò buono, te Io prometto, non lo fa­
rò più

— Scendi giù subito, lazzarone, se no 
ne buschi peggio! — intimò la \ecchin; 
giunta al friòde della gobba.

Disfatto e tremante, il terribile Che­
rubino si lasciò scivolare a terra. La 
Vecchina gli suonò-quattro scapaceloui 
con le sue mani di l^no, poi lo prese 
per un orecchio e lo trascinò ria.

— Bene, benissimo. Ben gli sta. Era 
iva 1 — commentò il pubblico.

Intanto la g.abbta era «tata aperta, _e 
il Leone, ancora ammanettato, era usci­
to nel Pretorio. Le Grandi Parrucche 
col Cammello Multiplo alla testa si .ii- 
frettarono a muoverci incontro.
_ Toglietegli subito le m ^tte e l'in­

famante ca-i.acca! ■■ ' '  ' ' '
al gendarmi.

I gendarmi eseguirono.
,\lk>ra tutti gli si inchinaremo, prote­

standogli simpatia, ammirazione e de­
vozione. Gli dissero anche che sarebbe­
ro stari tutti mollo onewati se avesse ac 
celiato di far parte del Consesso delle 
Grandi Parrucche. Ma il Leone scosse 
il capo.

.•Mltwa tutti lodarono la sua esempia- 
re modestia. E il Cam­
mello Multiplo, levata-i 
dal collo la comtaenda, 
gliela offrì dicendo ;

— I.ei la merita jhù dì 
tutti noi.

Il l.«nne li in­
chinò commosso, 
e il Cammello 
Multiplo gliela le­
gò al croio egli 
stesso, e gli die­
de rabbracclo ri­
tuale.

Poi tutti ancora 
s’inchinarono, e 
si allontanarono 
con discrezio­
ne. lasciando il 
Comm. I-eone so­
lo coi suoi .amici.

— E ora che 
sa commendatore, che farai ? — do­
mandò Scricciolo. — Verrai ancora con 
noi?
_ Ma certo, mio c.aro. Tu sei sempre

il signor Scricckrio, Re della Foresta e 
mio padrone, e io. per quanto r̂iria una 
gr»i viglia di rilom.-tnnene sul mio pi­
lastro, credo che finirà per seguirti an­
che in capo al mondo.

Tutti in fila uscirono dalla baia dei 
Processi Celebri, fra due fitte .ili di 

; pubblico plaudente. .\ll’usci_ta gendar-

ordinò il Presidenti

Il sigrior Cherubino si guardò intorno | mi presentarono loro gli schioppi a trom-
con una occhiata smarrita, cercando una 
via di scampo. Ma non ne trovò. Allora 
prese la rincorsa verso la gabbia degli 
imputali, con un salto pasà al disopra

bone. 

(Continut)
GUELFO CI V I NI N i

l ’ ISCHIROGENO
VA DOVUNQUE NEL MONDO
recando sollievo ai neurastenici, vigore ai debilitati, 
coraggio e fiducia ai disanimati, perchè tutti i soffe­
renti ne hanno sperimentato i benefici effetti e i più 
eminenti Tecnici della Medicina ne hanno lodata la 
composizione e giudicata indiscutibile i’efficacia quale 
ristoratore delle forze per eccellenza, insuperabile.

Riportiamo il giudizio di alcuni Illustri Profes­
sori Universitari:
.... P r e g o  f a r m i  a v e r e  u n a  c a s s e t t a  d ’ ISCIIIROQIiNO 
o r m a i  di fama universale.

Prof. GUGLIELMO BILANaONI
Direttore Clinica Oto-rinolaringoiatrica R. Università dì Roma

. . . . I o  c o n o s c o  r e f f i c a c i a  d e l  p r e p a r a t o  I S C ì U R O O E N O  

di fama ormai mondiale e l ’ho sempre prescritto 
c o n  f e d e  e  con ottimi risultati.

Prof. PANAGINO UVIERATO
Direttore Istituto Patologia Medica R. Università di Genova

.... C h e  i o  L e  r i p e t a  g l i  e l o g i  t/e/i’ ISCHIROGENO, 
preparato excelsior, super-farmaceutico, che 
ha fatto e fa dei miracoli benefici a tanti in­
fermi, è  o r m a i  f u o r i  l u o g o ,  e s s e n d o n e  la fama 
volata in tutto il mondo.

Prof. OTTAVIO MARCHIONNESCHI 
Docente di Clinica Ostetrica nella R. Università dì Pisa

Leggete I L R O M A N Z O M E N S I L E  - L. 2 il fascicolo. 
Abbonamenti : Italia L. 20 - Estero L. 30
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P o m i d o r o  
a buon  
mercato 
tutto l’ a nn o !
I l  p o m i d o r o  f r e t c o  n o n  s i  p u ò  o l l e n e r e  a  

b u o n  p r e z z o  c h e  d u r a n t e  u n  b r e v e  p e r i o d o .

P e r  i l  r e s t o  d e l l 'a n n o ,  q u a n d o  s a r e b b e  c o s i  

b e l l o  c e d e r e  i l  f r u i t o  r o s s o  e  p o l p o s o ,  f i g l i o  

d e l  c a l d o  s o l e  d 'A g o s t o ,  s u l la  i a o o la ,  e s s o  

n o n  e  è  !

E c c o  p e r c h è  C i r i o  p r e s e n t a  a l  g r a n d e  p o p o l o  

d e i  c o n s u m a l o r i  d e i  s u o i  p r o d o t t i  i l  P o m i d o r o  

P e l a t o  C i r i o ,  f r u i t o  i n i e r o ,  r o s s o ,  m o r b i d o  

e  s u g o s o ,  b u o n o  e  s a lu t a r e  c o m e  s e  f o s s e  f r e s c o ,  un p o m i d o r o  a l  q u a l e  

è  s ia la  l o l l a  s o l o  l a  b u c c ia .

Come si adopera in cucina 
U Pomidoro Pelato Cirio 7

L o  <fomant/(amo a  V o i ,  e s p e r t a  m a s s a i a ,  c h e  t a n t o  v i  d i l e t t a t e  

i n  c u c i n a  a  p r e p a r a r e  d e i  b u o n i  p i a t t i .

1 0 . 0 0 0  lire di premi
I ° premio lire 6.000 alla massaia che avrà inviato le migliori ricette
C o n eo rre U  V 9I  p u r t  io m a n d o n ie  0  p n g r m K M  

M  a Ca-fo -  Gianenn/ a 7Wuce/«

{^9p9Ì(1 • Clausura del Ceneureu d 31 Lugllu 1935

o titi

PELATI
CIRIO

FRANCO BIANCHI, direftofe ««pons.biie -  Tip. del « Corriere dell» Ser. .  -  MilahO 1935-XIII I
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cleia, € io fa precipitare in fiamme. La folle, come 
se appena ore si rendesse conto del formidabile va­
lore dell’invenzione, resta qualche tempo sbigottita 
0 muta, poi s’ebbandona a deliranti acclamazioni.

l \

— Signor Falco, io non vi faccio complimenti per 
il vostro • radlorfulmine •. ma ve io compro a con­
tenti. Clnquecentomllo fiorini bastano 7 ». «Grazie, 
ma non ho fretta. Ne riparleremo... ». « I buoni af­
fari non si rimandano a domani, si concludono su­
bito ». E rolendese tira fuori un libretto d'assegni 
.• ; .•iiilograflca, pronto e firmare.

« Ecco. son. due niOioni ». L’inventore lo fissa, 
stupito che In slmile momento possa pensare a un 
cojitralto. « No. — dice, — la mia invenzióne ap­
partiene all’Italia », . Ma l'Italia è neutrale, signor 
Fab’o • ribatte l’olandeae, chinandosi sul « re- 
diofuliniitc • quasi volesse carpirne il segreto.

.Xll'uscita dell'ippodromo c’era tal ressa di gente 
che non fu loro possibile trovare un’automobile di 
piazza libera. Un signore gentile, riconosciuto l’In- 
gegner Falco, s'affrettò a mettere a sua disposizione 
!a propria macchina per condurlo nell'.^venida de 
'Mayo, dove l ’Inventore aveva preso allodio presso 
lina signora Italiana.

Riuuldo si lancia nelle braccia del nonno, che 
sé lo stringe lungamente al cuore, mentre San­
tiago piroetta sul dorso del suo cavallo galoppante 
un’acrobatica danza di gioia. « Signor Falco, — dice 
Don Diego, — voi avete conquislato la gloria ed lo, 
ora, vi porto la fortuna. Venite... »

E lo accompagna negli uffici di direzione deirtp- 
podromo, dove gli presenta il signc» Van Harlem. 
E' un olandese grasso, calvo, dalla lunga barba 
bionda, che a Rinaldo suggerisce la buffe imagine 
« d’un calice di birra con colletto ». Van Harletn 
offre un sigaro all’inventore e gli dice :

m
IN Eu Qo p a ! )

Poiché l’Inventore esita, egli, tentando una ca­
rezza a Rinaldo che si ritrae, insiste; • Pensate al- 
Eavvenlre di questo ri^azzo... Voi non siete più 
giovane, nè ricco... Firmo per un milione di fiorini. 
Affare fatto?» «Scusate, — risponde Gian Falco, 
andando sull’uscio. — Fuori sta suceed«ido qualche 
cosa... Non sentite? »

L’ippodromo è in subbuglio, la folla strappa di 
mono agli strilloni di giornali l’edizione straordi­
naria della « Prensa » : è l’annunzio della guerra ! I 
soldati tedeschi stanno per invadere il Belgio. Fran­
cia e Inghilterra si uniscono contro la Germania... 
Van Harlem ha un gesto di disappunto, firme in 
fretta un assegno e lo porge a Gian Falco.

1------------------------------------------

« Oggi, ma domani? Eppoi la madre di Rinaldo è 
francese.., Comunque la mia invenzione non la ven­
do. Piuttosto, guardate. • E fra lo stupore di tutti, 
l’ingegnere Italiano incendia rapidamente il suo 
apparecchio perchè nessuno pos.sa rubarglielo e 
servirsene.

« Siete un pazzo 1 » gli grida Van Harlem, rosso 
di collera, perdendosi poi nella folla. « Nonno, hai 
fatto bene a bruciare il tuo apparecchio piuttosto 
che venderlo a quel boccale di birra ambulante. Mi 
pare un brutto tipo», dice Rinaldo. «Già non 
piaceva neanche a me. .Andiamo a casa ».

f i  f i

1  0 a t

II signore gentile (■ Dove l'ho già visto? > si chie­
deva Rinaldol, con la scusa che le strade eran gre­
mite di folla, ferma a parlar della guerra, fece un 
bel giro prima di giungere nell’.Avenida de Mayo. 
Questo contegno insospettì un poco Gian Falco sul 
conto deirautomobillsta, anche perchè Rinaldo si 
era. ora, ricordato...

... d’averlo visto parlottare, ali'ippodrcinia, con 
Van Harlem. Il sospetto di un intrigo divenne cer­
tezza, quando, salito neil'alloggio. finveniore trovi* 
tutto a soqquadro. Chioniò la padrone; non c'era. 
E Santiago? Nessuno l'aveva visto tornare. « Nonno. 
— singhiozzò Rinaldo. -- l’hanno rubato i plani del 
radiofulmine! » (Continua)
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